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fr ido ‘che NED portato la 
na a Félix Candela, potevano 
ale ssere create solo nel nostro 
tempo e forse solo in Messico, o in 
un paese con condizioni sociali e 
climatiche simili. 3] 


Prima di tutto Candela è se stesso. 
Come ogni essere umano egli ha 
molte qualità, la più importante per 
lui è l’onestà intellettuale. Questo 
fa si che lui guardi all'essenzialita, 
al cuore del problema. 
Trascurando l’inessenziale, 
rifuggendo ogni cosa posticc. 

pomposa, o ragiona. 

realisticam 


di loro. 
E 


I 

...SONO solo un impresario che si guadagna da vivere onestamente costruendo 
capannoni ed edifici che sono più economici rispetto di quelli costruiti utilizzando 
soluzioni strutturali di tipo tradizionale. 


Félix Candela 
Lettera a Bruno Zevi, agosto 1957 


struisce sulle idee ed esperienze 


di altre persone che gli sono utili, 


ed è generoso nel suo debito di 
riconoscenza 


Nel lavoro di Candela noi abbiamo 


.un esempio di come il completo 


dominio di una mente su tutti gli 
aspetti di un progetto possono 
produrre quella perfezione 
bilanciata che fa di un edificio o 
struttura un’opera d’arte. E noi 
possiamo anche vedere, che dove 
trollo non si estende su tutte 
Î A una costruzione, o dove 

esse è concentrato su certi 
aspetti solamente; l’unità del tutto 


ne cl 
E Ove Arup, 


. Londra, 1962 
Prefazione al libro 
CANDELA: The Shell builder,Colin Faber 


1963 Reinhold Publishing Corporation New York 


Introduzione 


Questa storia è la storia di un uomo che ha vissuto tre vite. 


E’ il racconto della vita di Félix Candela Outeriño, che è stato uno dei 
progettisti/costruttori di strutture più importanti del XX secolo. 
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Le sue numerose opere, prevalentemente coperture leggere, “cascarones”” in 
cemento armato, realizzate nei venti anni successivi al 1950, in quella che 
felicemente è stata definita una “primavera creativa”, sono disseminate nel 
Messico, lo Stato che lo ha ospitato da esiliato politico del regime franchista, e che 
le rese possibili. 


Nel Messico della metà del secolo scorso si concretizzarono tutte le condizioni che 
hanno permesso la realizzazione di queste opere, altrimenti impensabili: 


e uno stato che promuove e sostiene lo sviluppo dell’edilizia 

e la disponibilità di mano d’opera a basso costo 

e lamancanza di restrizioni normative 

e le condizioni climatiche temperate 

Felix Candela, come i grandi maestri d’opera dell’antichità, ha racchiuso in se le 
tre caratteristiche di architetto, ingegnere e costruttore. 


Per arrivare a concretizzare soluzioni d’avanguardia e dalla leggerezza 
impensabile, oltre ad una notevole preparazione tecnica e scientifica, che gli 
permise di utilizzare il calcolo plastico’, Candela fece ricorso a modelli in scala 
reale, superando brillantemente le difficoltà del cambio di scala a cui sono soggetti 
i modelli ridotti, ed acquisendo, dall'esame del comportamento del modello, le 
indicazioni per l’ottimizzazione delle sue proposte progettuali; tutte basate 
sull’impiego del paraboloide iperbolico, una forma particolare a doppia curvatura, 
fino ad allora di fatto non presente in architettura, e che Candela seppe tagliare e 
comporre in una molteplicità di soluzioni incredibili. 


Le sue opere leggere e sinuose, hanno resistito alle insidie del tempo e della 
natura, arrivando ai nostri giorni con la loro immutata impronta di modernità. 


Félix Candela ha avuto una vita lunga e avventurosa, che può essere suddivisa nei 
tre periodi che corrispondono a suoi soggiorni, ed alle relative nazionalità, in 
Spagna, Messico e Stati Uniti. 


Nacque e si formò in Spagna (1910-1939). 

A seguito della guerra civile fu costretto all’esilio in Messico (1939-1970), dove 
svolse la sua attività professionale ed ebbe sviluppo la sua pienezza creativa. 
Visse l’ultimo periodo negli Stati Uniti (1971-1997) come professore universitario e 
consulente strutturale. 


Cascarones, volte, gusci, shells. Con questi termini vengono indicate le coperture laminari, leggerissime e simili a gusci d’uovo. 
? La cui prima comparsa in una normativa avverrà con le ACI 318-56 Building Code requirements for Reinforce Concrete, Detroit 1956 


1. La Spagna, nell’Europa delle rivoluzioni e dei fascismi 


Félix Candela Outeriño nasce a Madrid il 
27 gennaio 1910, primo dei tre figli di Félix 
Candela Magro e Julia  Outeriño 


Sa h : A Ee TEA r; E r . . . . . . 
rudo e CAN BLA E cheverría, due commercianti originari di 


Crevillente (Valencia), che avevano un bel 
negozio di scarpe nella Calle Mayor. Gli avi 


p è - a h 
y h J i as da parte del padre provenivano da un 


villaggio della provincia di Alicante nel sud 
est della Spagna. Suo nonno materno, 
originario della Galizia, era stato sergente 
m degli Alabarderos mentre la nonna era 
Basca. 
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Nel suo sangue scorre il sangue di 
tutta la Spagna, e Félix si riterrà 
sempre un uomo del mediterraneo, 
erede della grande tradizione 
costruttiva di queste terre. 


| primi studi li compie nel Centro de 
Hijos de Madrid, in Plaza de la Villa, 
poi all’Instituto Cardenal Cisneros, in 
calle de San Bernardo. 


Nel 1929 muore suo padre e la madre 
decide di vendere il loro piccolo 
negozio di calzature e vivere con i 
risparmi, finchè Félix non avrà completato i suoi studi. 


Si iscrive alla Scuola Superiore d’Architettura di Madrid, forse più per stare 
insieme agli amici del liceo, che per vocazione. 

A quel tempo, prima di potersi iscrivere ad Architettura, occorreva superare un 
biennio di studi propedeutici, a forte componente scientifica e molto impegnativi. 
Li segue presso la Facoltà di Scienze della Universidad Central de Madrid in calle 
de San Bernardo e da subito si appassiona allo studio della geometria descrittiva, 
e poi dal terzo anno, a quello della Resistencia de Materiales, che studia con il 
professor Luis Vegas Pérez. 


"L'idea di dedicare un intero corso di sei ore settimanali per gli studenti di 
architettura, ad un tema quasi completamente astratto, che iniziava con il 
meraviglioso artificio geometrico della teoria dei tensori, senza spiegare in 
anticipo a ciò che doveva servire, sembra davvero assurda, ma per me è stata 
provvidenziale, perché, mostrandomi i fondamenti degli ingegnosi metodi di 
calcolo delle strutture, mi ha dato un'arma molto utile per le mie future discussioni 
con i professori e gli ingegneri ed anche per giudicare con maggiore autorità 
sull'opportunità, in ogni caso, di tali metodi, e modificarli o svilupparne alcuni altri 
per il mio uso personale.” 


Studente attivissimo, fu segretario della FUE (Federación 
Universitaria Escolar) e s’impegnò per la modifica 
dell’antiquato piano di studi dell’ateneo. 


Il suo interesse per gli aspetti artistici fu molto scarso, ed 
anche nel campo del disegno si dichiarava incapace. La sua 
attenzione era tutta per la parte tecnica dell’architettura ed 
in generale per le scienze esatte. 


Gli anni della sua formazione furono anni di grande 
effervescenza politica e culturale, che culminarono nel 1931, 
con la proclamazione della seconda repubblica Spagnola, 
che poneva fine alla monarchia di Alfonso XIII. L’apertura 
culturale del nuovo 
governo consentì il proliferare di nuove e 
differenti tendenze filosofiche ed 
artistiche. Félix giovane e brillante ne 
rimane coinvolto e si avvicinò alla filosofia 
di José Ortega Y Gasset', conosciuto 
personalmente nel 1934 e poi spesso 
citato nei suoi scritti. 


Tra i numerosi amici di quel tempo, 
ricordiamo Matilde Uraya?, che sarà la 
prima donna architetto di Spagna e a cui 
rimarrà legato per tutta la vita, ed Arturo 
Sáenz de la Calzada?, che ritroverà 
nell’esilio messicano. 


Fu anche un ottimo sportivo e vinse varie 
competizioni nazionali: nello sci alpino, 
nel salto con l’asta e con la squadra di 
rugby. 

Così lo ricordano i suoi compagni di 
studi, Antonio Vallejo e Fernando 
Ramirez de Dampierre: “/e caratteristiche 
di Candela erano: la semplicità, la 
comprensione e la costanza nel suo 
lavoro. Trovava il tempo per ogni cosa. 
Con un esame alle dieci di mattina, alle 
otto aveva già vogato oppure corso 
diversi chilometri per l’allenamento del 
gruppo atletico. Compensava con la sua 
costanza e serenità una non grande 
prestanza fisica. Era il miglior sciatore amatoriale della Castiglia (e campione 
nazionale nel 1932), ed un buon scalatore, un campione di salto triplo e salto con 
l'asta, nonché un rispettabile ostacolista. Anche intellettualmente disdegnava di 


non essere in forma, quando non capiva qualcosa lo diceva, ma quando capiva, 
capiva veramente e lo spiegava agli altri.” 


Uno dei suoi passatempi preferiti era l’arrampicata. In una sua vecchia lettera, 
scrive: “// pericolo continuo, quando tu lasci la presa può essere fatale, 
appassiona la mente e fa crescere la fiducia in se stessi. lo ricordo, come una delle 
più intense emozioni della mia vita, 
camminare al chiaro di luna dalla 
sommità del Naranjo de Bulnes”, dove 
con due amici avevamo deciso di 
passare la notte. Per evitare di scivolare 
e cadere nel vuoto, noi ci abbarbicavamo 
alle rocce. La visuale era impressionante 
e mi ha fatto sentire come sperduto su 
qualche pianeta lontano.” 

Nel 1934 consegue il suo più grande 
successo sportivo, guidando la sua 
squadra Rugby XV alla vittoria nel 
campionato nazionale. 


Riterrà sempre che l’aver svolto contemporaneamente sia l’attività fisica che 
intellettuale, gli abbia consentito di avere uno sviluppo equilibrato. 


La sua viva curiosità lo fa interessare alle strutture a guscio che si costruivano in 
Europa a partire dagli anni venti (Dischinger in Germania, Freyssinet in Francia, 
Nervi in Italia ed Eduardo Torroja in Spagna, etc.). 

A scuola l’argomento era accennato appena al sesto anno e qualcosa si trovava su 
riviste tedesche. Torroja aveva costruito il famoso Frontón Recoletos nel 1934 e 
Candela si recò a vedere il lavoro alcuni giorni prima che fosse finito. 

“Incontrai Torroja sulla cima dell'enorme cassaforma e gli chiesi di spiegarmi in 
termini generali come funzionava l’enorme volta a botte. Non mi risposte 
affabilmente, e questo mi dispiacque. Dopo tenne una conferenza e spiegò, con un 
grande uso d’equazioni, come era stato fatto il calcolo, ma come molti altri 
ascoltatori, anch'io non capii praticamente niente.” 

Tuttavia, pur disdegnando le complicazioni, ritiene che il mezzo essenziale per 
capire le strutture sia la matematica. Inizia a compilare una bibliografia di 
documenti sui gusci”, traducendo al meglio vari articoli inglesi e tedeschi ed altri 
scritti di ingegneri francesi, anche se questi contenevano soluzioni troppo 
semplici, che non lo soddisfacevano. 


Si laurea nel 1935, con la tesi "Plaza de 
Toros con Cubiertas colgantes y 
reminiscensas exteriores tradicionales”, 
ed apre subito un piccolo studio con 
Eduardo Robles Piquer e Fernando 
Ramirez de Dampierre. Mentre si 
arrangiava dando ripetizioni e facendo 
piccoli lavoretti, inizia a ricevere 
incarichi per il calcolo di strutture in 
ferro ed in cemento armato. Sono in 
prevalenza architetti, che preferiscono 


affidarsi ad un loro collega, invece che a quei misteriosi personaggi degli 
ingegneri. 

Collabora nell’estate del 1935 con l’architetto municipale di Gijon, José Avelino 
Diaz Fernandez-Omana (1889-1964) nel progetto (irrealizzato) del nuovo Istituto 
Jovellanos, e conosce il figlio Miguel Diaz Negrete (1920-2011), che studierà 
Architettura a Madrid e di cui rimarrà mentore ed amico. 

Partecipa, nel 1936 al concorso annuale per la borsa di studio “Conde de 
Cartagena” indetto dall’Accademia di Belle Arti di San Fernando, con la tesi: 
"Influencia de las nuevas tecnicas de hormigon armado el la plastica 
arquitectonica”. Con sua grande sorpresa risulta vincitore e così ne spiegherà il 
motivo: “/ miei concorrenti erano due ex compagni di corso, entrambi di famiglie 
importanti. Ho saputo dopo che queste avevano fatto forti pressioni sulla giuria, 
che per apparire imparziale, aveva scelto di dare il premio a me.” 

Deciso ad utilizzare il premio per uno stage in Germania presso Dischinger e 
Finsterwalder®, aveva già acquistato il biglietto del treno per il 18 luglio 1936, 
quando giunse la notizia del tentativo di colpo di stato militare da parte delle 
truppe di Francisco Franco, ed allora decise di non partire. Poco dopo si arruolò, 
come volontario nell’esercito repubblicano per difendere la legalità contro i 
golpisti di Franco. 

Anni dopo, ripensando a questa scelta, non mostrerà rimpianti, ed anzi ebbe a 
dire: “anche se non potei beneficiare delle conoscenze dei professori tedeschi, 
appresi alcune lezioni dalla rivoluzione e dalla guerra civile, che mi saranno molto 
utili... L'esperienza della guerra civile e del campo di concentramento sono stati 
una parte fondamentale della mia formazione” 


Venne assegnato alla Comandancia de Obras ad Albacete e poco tempo dopo 
promosso a Capitán de Ingenieros nella Brigata Lincoln. Partecipa alle opere di 
difesa di Madrid ed alla protezione del Museo del Prado e poi a Barcellona, dove al 
suo gruppo si unì anche il suo amico architetto Arturo Saenz de la Calzada, giunto 
appositamente da Parigi per unirsi ai repubblicani. 

La guerra civile fu lunga’ e si concluse con la vittoria dei nazionalisti di Francisco 
Franco. 

Dopo una lunga ritirata attraverso i Pirenei, tra il 5 e I’8 febbraio del 1939 il 
battaglione al comando del capitano Félix Candela, con un salvacondotto del 
Ministero della difesa Nazionale, varcò la frontiera con la Francia e trovò rifugio, 
nel campo di concentramento di Saint Cyprien nei Pirenei orientali vicino a 


Perpignan. Dove rimase per quattro mesi come esule? Tra Argeles-sur-Mer e 
Saint-Cyprien, furono raccolti durante le prime settimane quasi due terzi degli 
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internati, in condizioni estremamente precarie. Solo chi aveva parenti francesi, 
che potevano garantire per loro poteva uscire, mentre gli altri vissero la terribile 
esperienza dell'internamento. (disegno di Robles Piquer). 
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Marra 390. be a . E . . 
Campa da Comenracin Nel buio dei campi di 
' concentramento, nel freddo , con 

z la fame e la disperazione di coloro 
che avevano perso la famiglia, gli 

amici, il lavoro e la posizione, il 
Messico brillava come un sogno, il 
governo del presidente Lazáro 
Cardenas, dopo aver sostenuto la 
repubblica contro i fascisti di 
Franco, ora era disposto ad 
accogliere i profughi. 


— aai 


Il 19 maggio 1939 fu accettato come esiliato 
politico, dalla delegazione degli stati uniti del 
Messico in Francia, e poco dopo s’imbarcò per 
il Messico. 

Sbarcò a Veracruz (Messico) il 13 giugno 1939, 
dalla Sinaia, una nave a vapore affittata dalla 


organizzazione di aiuto ai rifugiati spagnoli. 

Tra gli oltre mille esiliati spagnoli, che furono accolti in Messico, 25 erano gli 
architetti, e Félix Candela uno dei più giovani. Arrivò con solo l’uniforme ed un 
sacco a pelo infestato di pidocchi, souvenir del campo di concentramento. 

- Oltre agli spagnoli, arrivarono anche altri architetti 

stranieri che fuggivano dai regimi totalitari europei, 
come il tedesco Max Cetto e lo svizzero Hannes 
Meyer, direttore del Bahaus dal 1928 al 1930, e molti 
altri intellettuali. 
L’arrivo di questo fior fiore di tecnici coincise con un 
periodo di grande sviluppo per il paese centro 
americano, in cui il governo del presidente Lazáro 
Cárdenas? incentivò le costruzioni, per andare 
incontro alla domanda popolare di residenze. 


Giunti a Città del Messico i rifugiati 
vennero accolti da rappresentanti dei 
Repubblicani. 

Félix Candela ha 29 anni, poca esperienza 
di lavoro, niente soldi ed il trauma della 
guerra civile e del campo di 
concentramento. 


Con queste premesse ha inizio il secondo 
periodo della sua vita, quello messicano. 


“Con España presente en el recuerdo / con México presente en la esperanza ”, 
cosi scriveva il poeta Pedro Garfias a bordo della nave a vapore Sinaia, una delle 
prime navi che nel giugno del 1939 attraccarono nel porto di Veracruz carica di 
rifugiati repubblicani spagnoli. 


Gli architetti esiliati 

Amós Salvador Carreras, Francisco Azorín Izquierdo, Javier Yárnoz 
Larrosa, Urbano de Manchobas Careaga, Cayetano de la Jara y 
Ramón, Bernardo Giner de los Rios García, Tomás Bilbao Hospitalet, 
Roberto Fernandez Balbuena, Gabriel Pradal Gómez, Rafael 
Bergamin Gutierrez, Pablo Zabalo Ballarín , Fernando Salvador 
Carreras, Manuel Sánchez Arcas, Emili Blanch i Roig, Martín 
Dominguez Esteban, Fernando Etcheverría Barrio, José Luis M. 
Benlliure López de Arana, Jesús Martí Martín, Joaquín Ortíz García, 
Luis Lacasa Navarro, José María Deu Amat, José Lino Vaamonde 
Valencia, Francisco Iñiguez de Luis, Germán Tejero de la Torre , 
Juan de Madariaga Astigarraga, Francesc Fábregas Vehil, Torres 
Clavé, Germán Rodríguez Arias, Josep Lluís Sert López, Santiago 
Esteban de la Mora, Mariano Rodríguez Orgaz, Domingo Escorsa, 
José Caridad Mateo, Jaime Ramonell Gimeno, Ricardo Ribas Seva, 
Alfredo Rodríguez Orgaz, Arturo Sáenz de la Calzada Gorostiza, 
Jordi Tell Novellas, Francisco Detrell Tarradell, Enrique Segarra 
Tomás, Tomás Auñón, Ovidio Botella Pastor, Oscar Coll Alas, 
Esteban Marco Cortina, Fernando Gay Buchón, Félix Candela 
Outeriño, Juan Capdevila Elias, Eduardo Robles Piquer, Juan Rivaud 
Valdés y Antonio Bonet Castellana. 

Fonte, mostra “Arquitecturas desplazadas, arquitecturas del exilio 
español“ Madrid 2007 


ñ Nasce a Madrid 1883 sotto la Restaurazione di Alfonso XII di Borbone; suo padre, scrittore e giornalista, dirige "El Imparcial", autorevole 
quotidiano, di orientamento liberale, fondato dal suocero E. Gasset y Artime. Studia presso il collegio dei Gesuiti di Mitraflores; durante questo 
periodo perde lentamente la sua fede cattolica. Dopo essersi laureato in filosofia, si reca in Germania per completare i suoi studi filosofici; si iscrive 
all'Università di Lipsia e, successivamente, a quella di Berlino e, l'anno seguente, segue a Marburgo i corsi universitari dei filosofi neo-kantiani H. 
Cohen e P. Natorp; sotto la loro guida si avvicina al socialismo di ispirazione kantiana e fabiana di E. Bernstein. Nel 1907 ritorna a Madrid; partecipa 
alla fondazione della rivista "Faro", sulle cui pagine scriverà articoli di fuoco contro il Governo presieduto dal conservatore La Cierva; l'anno 
successivo è nominato professore di psicologia, logica e etica nella Scuola sup. di Magistero di Madrid. Nel 1914 dopo la pubblicazione delle 
Meditaciones del Quijote, fonda con Azorín e E. D'Ors la rivista "España" e l'anno successivo inizia personalmente la pubblicazione di "El 
Espectador"; nel 1920-29: dopo la pubblicazione di Espafia invertebrada, fonda la "Revista de Occidente", che diventa la più prestigiosa di filosofia e 
scienze sociali. Il dittatore Primo de Rivera ordina il 7 marzo del '29, l'arresto di numerosi studenti che avevano protestato per le ingerenze politiche 
nella vita universitaria: Ortega risponde al sopruso rinunciando alla cattedra e continuando il suo corso di lezioni "Qué es filosofia?" nel teatro 
Barceló di Madrid, con uno straordinario successo di pubblico. 1930 pubblica l'articolo "El error Berenguer" che contribuisce efficacemente alla 
liquidazione della Monarchia e alla istaurazione della seconda Repubblica; esce La rebelion de las masas ('30) che consacra Ortega autore di fama 
internazionale; continua la sua battaglia a favore della Repubblica; auspica la formazione di un partito nazionale ispirato a un socialismo liberale: 
amareggiato per lo scarso esito del suo appello, Ortega si ritira dalla vita pubblica attiva per concentrarsi nei suoi studi; 1936-42: le forze reazionarie 
cercano di rovesciare la Repubblica: è la guerra civile; Ortega lascia disgustato la Spagna in volontario esilio; soggiorna a Parigi, in Olanda, in 
Argentina ('39); ritorna in Europa nel '42, e si stabilisce a Lisbona; 1946-55: il Governo franchista gli concede di rientrare a Madrid, dove vivrà 
isolato, censurato, avversato sia dal Governo che dalla Chiesa (aspra e violenta la critica dei Gesuiti); nel '51 riceve la laurea "honoris causa" 
dall'Università di Glasgow; si incontra a Darmstadt con M. Heidegger con il quale stabilisce un rapporto di cordiale amicizia; muore a Madrid il 17 
ottobre del '55. Fonte www.filosofico.net 

? Nata nel 1912 in una famiglia aperta e progressista della Madrid d'inizio secolo. Il padre appassionato d'opera e la madre collabora con Federico 
G. Lorca. Si iscrive alla Escuela de Arquitectura de Madrid e conosce Félix Candela con il quale rimarrà amica per tutta la vita e Fernando Chueca 
Gotilla. Si laurea, prima donna di spagna, il 16/7/1936 il giorno prima dell’inizio della guerra civile. Si sposa a Valencia nel 1937 con José Ruiz 
Castillo, avvocato, funzionario del ministero dell’agricoltura ed editore importante, avranno due figli. La sua attività dalla parte dei repubblicani le 
comporta, alla fine della guerra civile, la condanna all’inabilitazione perpetua dai pubblici uffici ed il divieto ad esercitare la professione per 5 anni. 
Ha lavorato tutta la vita, prevalentemente per clienti privati, case unifamiliari. Nel 2004 riceve il Premio Nazionale d'architettura, in riconoscimento 
della sua straordinaria carriera. Muore il 24 novembre 2008. 


3 Arturo Sáenza de la Calzada, nacque a Labraza (Alava) nel 1907. Nel 1923 si trasferì a Madrid per studiare architettura. Nei suoi anni universitari 
alloggia nella Casa dello Studente, dove partecipa alle intense attività culturali e politiche del tempo. Lì conosce Luis Bufiuel, per il quale anni dopo 
avrebbe costruito una casa in Messico. Fu anche un attore e presidente del Teatro Universitario La Barraca, che era gestito da Federico Garcia Lorca. 
Allo stesso tempo, svolge la professione di architetto e nel 1935 vince il primo premio al Concorso Nazionale di Architettura. Allo scoppio della 
guerra civile spagnola si trasferisce in Inghilterra Francia e poi in Messico nel 1939. Il suo lavoro comprende edifici residenziali, uffici e impianti 
industriali in diverse città in tutto il paese. Ritorna in Spagna nel 1974 e risiede ancora una volta presso la Casa dello Studente. Più tardi ritorna in 
Messico, dove muore nel settembre 2003. 

4 Il Naranjo de Bulnes (letteralmente Arancio di Bulnes) è una montagna calcarea alta 2.518 metri e situata nel massiccio centrale dei Picos de 
Europa, nelle Asturie. 

5 Con “guscio” si è tradotto il termine anglosassone “shell” e lo spagnolo “cascarones” 

ê Per l'esattezza Franz Dischinger ed Ulrich Finsterwalder erano ingegneri della grande azienda tedesca Dyckerhoff and Widmann (oggi Dywidag) 

7 La guerra civile spagnola scoppia nel 1936. Alle elezioni politiche del 16 febbraio le forze di sinistra tornano al governo, grazie al primo 
esperimento di Fronte popolare. Il 18 luglio però la situazione precipita: alcune guarnigioni militari insorgono contro il governo repubblicano 
("alzamiento") e il generale Franco sbarca sul suolo nazionale con le truppe coloniali, dal Marocco. È l’inizio della guerra civile, con pesanti 
ripercussioni anche sul piano internazionale. La Spagna è il teatro del primo scontro armato tra fascismo e antifascismo, con la partecipazione di 
molti intellettuali da ogni parte del mondo, a partire dagli Usa (da Dos Passos ad Hemingway), e con gli italiani — le camice nere di Mussolini da un 
lato, e gli antifascisti e gli anarchici dall'altro — impegnati su entrambi i fronti. La guerra si concluderà alla fine di marzo del 1939 con quasi un 
milione di morti e con la vittoria dei Nazionalisti di Francisco Franco e l'instaurazione di una dittatura fondata sul potere legislativo del "Caudillo" e 
sulla repressione degli oppositori (la "Feroz matanza"), che durerà fino al 1975 e causerà la morte di 200.000 antifascisti, centinaia di migliaia i 
condannati a pene varie, 300.000 esiliati. 

$ La Francia riconobbe il governo di Franco, e quindi gli esuli divennero un problema. Il Messico del Presidente Lazaro Cardenaz invece rimase fedele 
al riconoscimento della parte repubblicana ed accettò gli esuli spagnoli. 

° Lázaro Cárdenas del Río (1895-1970) è stato il 53° Presidente del Messico, dal 1 dicembre 1934 al 1 dicembre 1940. È ritenuto il presidente più 
popolare dell'intera storia recente del Messico. Sotto la sua presidenza un grande quantitativo di terra (17 milioni di ettari) fu distribuito ai 
contadini, incredibilmente alto rispetto ai suoi predecessori e ai suoi successori; inoltre nazionalizzò le ferrovie e le società petrolifere; infine 
allacciò relazioni sempre più strette con il popolo, riacquistandone la fiducia. AI momento dello scoppio della Guerra civile spagnola, fu l'unico capo 
di stato democratico ad opporsi al non interventismo sostenuto da Regno Unito e Francia, ritenendo che non si potesse essere neutrali in un 
conflitto tra una democrazia elettorale e un regime militare e che si dovesse difendere attivamente la causa repubblicana. Quando i nazionalisti 
vinsero la guerra si impegnò affinché fosse assicurato asilo a orfani e rifugiati politici, continuando a riconoscere il Governo repubblicano in esilio 
(per un certo periodo con sede a Città del Messico) come unico governo legittimo, politica che il Messico continuò poi fino al ritorno della 
democrazia in Spagna nel 1977. 


2. Nella primavera creativa del Messico 


Il suo primo impiego nel nuovo mondo fu per il SERE (Servicio de Evacuación de 
Refugiados Espafioles), come capocantiere nella colonia Agricola Santa Clara a 
Chihuahua”, il cui direttore era l'ing. Carlos Gaos. Mentre lavora definisce le formalità per 
far venire in Messico la sua fidanzata Eladia Martin Arche ( 19xx-1963), con cui si sposa a 
Città del Messico nel 1940. Dal loro matrimonio 
sono nate quattro figlie: Maria Antonia (1945), 
Manolita (19xx), e le gemelle Pilar y Teresa 
(19xx). 

Lavora alla costruzione di due villaggi, ma 
verranno costruite solo una trentina di case ed 
il grezzo del palazzo municipale, perchè 
problemi politici e finanziari dissolsero ben 
presto la colonia. 


Si trasferisce ad Acapulco, allora sperduto 
villaggio marino, dove in società con un 
emigrato? spagnolo Carlos Bringas, realizza 18 
bungalow all’hotel Papagayo. 


Nel 1941 lui e la moglie acquisiscono la cittadinanza Messicana, rinunciando, per legge, a 
quella spagnola. 


Si stabilisce a Città del Messico e dal 1942 al 1946 lavora nell’impresa Vias y Obras, 
costituita dall’emigrato spagnolo Manuel Suarez, come socio di capitale e dall’architetto 
Jesús Martí come amministratore e direttore generale. Qui conosce e lavora con altri 
architetti ed ingegneri esiliati: Arturo Saenz de la Calzada, Enrique Segarra, Juan Rivaud, 
Manuel Diaz-Marta, Carlos Gaos e Patricio de Azcárate. 

Tra le opere a cui lavora sono da ricordare l’Hotel Mocambo a Veracruz e la 
ristrutturazione dell’Hotel de la Selva a Cuernavaca, su cui ritornerà successivamente a 
lavorare e recentemente tornato alla ribalta perché quasi distrutto, per far posto ad un 
supermercato. 


Con Marti, passò quattro anni che ricorda come “ ... gli anni più tranquilli della mia vita in 
Messico e che servirono a completare il mio apprendistato”. 


Nel 1945 riesce a convincere a lasciare la 
Spagna sua madre e sua sorella Julia (1911- 
19xx) e successivamente, nel 1946 Antonio 
(1912-19xx), perito edile che lavorava in una 
ditta di costruzioni a Madrid, e che arriva con la 
moglie. 


Con Antonio apre un’attività autonoma. Il loro 
primo lavoro fu per l’impresario spagnolo Miguel 
Gomez Lavin. Un edificio di 70 appartamenti con 
un magazzino al piano terreno. Il progetto fu 
complesso, con calcoli estesi ai più piccoli 
dettagli, cosa insolita per quegli anni. Candela 
dirà “allora avevo ancora fiducia nei calcoli”. 

Lo stesso cliente gli chiese poi di costruire l'Hotel Catedral sulla calle Donceles. Qui le 
strutture sono in telai d’acciaio, con la facciata tradizionale, in accordo con l’architettura 
coloniale del distretto. Le fondazioni, del tipo galleggiante, sono progettate da Nabor 


Carrillo (1911-1967), che diverrà poi Rettore dell'UNAMf?, con uno scavo profondo 5 metri, 
di cui 2 metri sotto il livello naturale della falda, con i fabbricati adiacenti vecchi ed in 
pessime condizioni. 


Candela non aveva con se il titolo professionale di architetto quando arrivò in Messico e 
perciò non poté approfittare del decreto di Lazaro Cardenas, che ne prevedeva 
l'omologazione quasi immediata. Antonio gli inviò il titolo ufficiale di architetto, ma per 
validarlo occorse molto tempo. Per diversi anni fu Arturo Sáenz de la Calzada* (1907- 
2003) a firmare i progetti di Candela. Curiosamente Candela ottenne omologazione nel 
1964, quando aveva già costruito la maggior parte delle opere che lo resero famoso. 


Nel 1948 Antonio, con un colpo di fortuna inaspettato, vince il gran premio della lotteria 
Nazionale. | soldi fanno uno strano effetto ed i Candela entrano nel mondo del cinema con 
la società Paricutin. Producono due pellicole di scarsa qualità (La Virgen desnuda, La 
venenosa) ed in sei mesi finiscono i soldi della vincita. L’impegno in questa disastrosa 
avventura li ha distolti dal mondo delle costruzioni, in cui è difficile affermarsi se non si 
hanno idee nuove. 

Félix inizia a studiare il calcestruzzo areato. Per oltre un anno sperimenta con prodotti 
chimici ed aggregati, ricercando una soluzione nettamente migliore del “suporex”5, ma 
non trova il capitale per avviare un’attività con uno stabilimento con autoclavi. 

Con Arturo Sáenz de la Calzada elabora (1948) un progetto preliminare (non eseguito) per 
l’ospedale di San Vicente de Paul, in Città del Messico. 


). PGLHOSPITAI 
N VICENTI 


Pur lavorando alacremente, continua a studiare ed ad aggiornarsi. Si associa alla 
Association Internationale des Ponts et Charpentes (1947) ed all’American Concrete 
Institute (1948). 


La lettura di un articolo di George Winter e Pei Minglung® sul Journal of the American 
Concrete Institute (ACI), in cui sono esposte varie teorie sulla costruzione di solette 
piegate (folded slab), riaccende il suo interesse giovanile per le sottili strutture a guscio. 
Inizia a ricercare articoli e, dopo averli tradotti con l’aiuto del dizionario, dall’inglese, 
francese, tedesco e danese, si mette a studiarli approfonditamente, ricercando la 
possibilità di calcolare queste strutture con metodi più semplici di quelli classici. 

Le le forme delle strutture che aveva costruito non lo soddisfacevano più. Sentiva la 
necessità di provare a se stesso che era possibile fare strutture mai fatte da altri. Solo 
realizzandole poteva conoscere se quello che era stato scritto era più o meno esatto. 


Nel 1949, i Candela realizzano un hotel ed un 
cinema a Guamuchil e nell’estate Félix costruisce 
la sua prima volta, avviando la sperimentazione al 
vero. Per farla si ispira al lavoro di Kurt Billing 
per le baracche militari costruite in Inghilterra 
nella Il guerra mondiale, chiamate “Ctesiphon” 
dal nome del palazzo reale dell’antica città della 
Mesopotamia, in cui compariva un’enorme volta 
funicolare. 

Le volte funicolari sono soggette alla sola 
i pressione e conseguentemente se fatte in 
calcestruzzo, non necessitano di armature. Per la sua volta Candela usa sacchi di tela 
attaccati ad archi di legno, che con il getto assunsero una corrugazione che gli aumentò 
la resistenza nei confronti dell’instabilità (buckling). Il successo dell’esperimento e 
l’esperienza acquisita unite alla necessità di inventarsi qualcosa d’originale per trovare 
spazio nell’agguerrito campo delle costruzioni, lo convinsero nel proseguire in questa 
direzione. 

L’anno dopo costruisce una volta simile per una piccola scuola rurale nella jungla 
messicana dello stato di Tamaulipas, vicino a Città Vittoria. Tutto il materiale necessario 
era stato trasportato su un solo camion. 


Conosce i fratelli Fernando e Raúl Fernández Rangel, che avevano da poco completato il 
progetto di una fabbrica per l’attività del loro 
padre a San Bartolo, usando volte cilindriche 
progettate da un ingegnere brasiliano. La loro 
amicizia e la conoscenza acquisita da Candela 
nelle volte, portano nell’ottobre del 1950 alla 
costruzione nel piazzale della fabbrica, di una 
volta conoide sperimentale di 15,25 x 6,10 metri, 
con uno spessore uniforme di 3 cm, appoggiata 
sui fronti a due archi di differente freccia, uno dei 
quali molto ribassato, tanto da generare una 
fortuita superficie a doppia curvatura e con la 
particolarità d’avere i tiranti al di sopra della 
copertura. 


Cubiertas Ala 


Da questa amicizia ed esperienza, nasce nel 1950, 
“Cubiertas Ala”, una società per la costruzione di “coperture 
industriali “ tra i fratelli Fernandez, Félix Candela ed i suoi 
due fratelli Antonio e Julia. Raul e Fernando si sarebbero 
impegnati a trovare i clienti e Félix a progettare le copertura. 
| fratelli Fernandez rimasero soci per soli 3 anni. Dopo Félix 
assunse la presidenza, mentre Antonio si occupava della gestione dei cantieri e Julia 
dell’amministrazione della società. 

L’impresa opererà fino al 1976, ma Félix la lascerà nel 1969. 

In questa impresa Félix Candela sarà architetto, ingegnere, consulente, calcolatore, 
appaltatore e costruttore. 


Per immergerci nel clima di Cubiertas Ala non c’è niente di meglio di quanto scritto da 
Colin Faber nell’introduzione al libro “Félix Candela: the shell builder “ nel 1963. 


Vicino all'incrocio tra Paseo de la Reforma e Avenida Insurgentes (qualche volta chiamato 
l’asse del Messico) all’interno di un quartiere già abitato da cameriere, c’è un fabbricato, 
costruito una trentina d’anni fa, con un magazzino ed un negozio al piano terra, 
appartamenti sopra, ed un grande sottotetto dove ci sono gli uffici di Candela. 

Appena entrato il visitatore è colpito da una grande foto a parete, del ristorante Los 
Maniantiales a Xochimilco, durante la fase di costruzione, con le sole strutture. Una breve 
camminata attraverso gli uffici commerciali, fino all'area dei progetti e disegni, nella parte 
più lontana. Candela può essere ovunque, ma più frequentemente egli è nel suo “rincon” 
sulla sinistra tra due angoli. 

La disinformazione circa Candela è cosa comune. | visitatori, in genere, si aspettano di 
trovare nell'ufficio un alveare di creatività, con molti modelli sottoposti a prove di carico o 
ad analisi fotoelastiche. Molto spesso invece il progetto è di un altro studio ed il lavoro di 
Cubiertas Ala e di Candela è una consulenza per assicurare che il progetto sia eseguibile 
ed a stipulare un contratto per la sua costruzione. Alcuni argomenti di discussione sono 
più di natura politica che estetica. | quattro o cinque modelli che ci sono, sono stati 
costruiti da “aficionados” per diletto, poiché non c’è mai tempo in studio per dedicarsi a 
costruire modelli. Un cliente può arrivare al mattino presentando la sua richiesta per un 
magazzino, le piante possono essere disegnate nel pomeriggio e, com’è successo in 
un’occasione, il contratto per I° esecuzione firmato la sera stessa. 

Quando c’è meno fretta ed un progetto è 
stimolante, alcune settimane gli possono 
essere dedicate, senza riguardo alla sua 
dimensione od importanza, od alla probabilità di 
costruirlo. Ma qualcosa sempre s'impara e da 
questi progetti si attivano idee che prima o poi 
troveranno spazio in qualche nuovo lavoro. 
Molti di questi progetti sono presenti sulle 
riviste d’Architettura e questo può far pensare 
che Candela salti da un guscio ad un altro, 
come parlando. Invece, paradossalmente, molti 
di noi dell’ufficio scalpitano d’impazienza per la 
riluttanza di Candela ad accettare nuovi 
incarichi, se sguesti non hanno entrambe le caratteristiche di essere facili a calcolare e ad 
eseguire. La sua insistenza su questi due criteri è costante e rende difficile progettare 
qualcosa di originale. Nel caso di una nuova forma si deve essere dotati di una precisa 


conoscenza in termini puramente strutturali, perché questi 
sono gli argomenti che Candela ammira e vuole ascoltare, 
oppure è meglio ridurre le proprie ambizioni e ripiegare su 
una struttura che si è già costruito o progettato. Si può 
giocare con la configurazione di un contrafforte o di un 
lucernario, ma questo è tutto. Tuttavia, se in dieci anni sono 
state costruite più di tremila coperture a guscio, questo 
metodo non ha fallito. 

Ultimamente Candela critica alcune strutture. Egli disprezza 
le soluzioni goffe, specialmente quando sono forzate a 
risolvere idee precostituite, da qui la sua antipatia ai lavori 
dei “formalisti”. Vede il loro lavoro come una manifestazione 
naive di un'arte che per lui è la più grande di tutte, perché è 
l’unica che è anche scienza. Candela considera il gesto 
creativo nell'arte e nella scienza simili, se non identici. Al 
primo sguardo riesce ad intuire la struttura di un edificio, e 
non rimane bene impressionato se non gli pare che siano 
soddisfatti i requisiti che la sua sensibilità ritiene appropriati ll 
per il materiale e le sue proprietà. Questo lo fa anche per i 
suoi lavori. Può rimanere insoddisfatto della soluzione trovata 
per una fabbrica e molto meno per quella degli uffici annessi. 
A volte, sbuffando bruscamente, dice: “mettigli una soletta 
piatta.” 

Le sue reazioni ai progetti di Niemeyer o del TWA terminal a 
Idlewild od alla Sidney Opera House, sono commenti al 
vetriolo. D’altro canto è interessante registrare l’espressione 
degli architetti che visitano la Milagrosa, di fronte a Candela 
che difende questo lavoro perché la gente della comunità ne 
è entusiasta. Certamente egli non è preoccupato per il suo 
futuro. 

La questione se Candela sia un architetto, un ingegnere, 
matematico o costruttore è soltanto accademica. Se gli li 
chiedi di descrivere se stesso egli dice: “io sono un - 
impresario e lavoro a qualcosa che mi piace e questa è una 
bella situazione.” 

Ad uno con un'educazione contemporanea in architettura le 
limitazioni imposte da Candela possono sembrare severe. 
Alcuni anni di lavoro con lui, sono però sufficienti a 
modificare drasticamente, il modo d’approccio al progetto. I 
giorni felici del passato da studente, quando uno poteva 
sedersi e schizzare disegni di nuove forme, con piacevole 
abbandono, sono persi nel ricordo. La matita sembra inibita a 
priori a disegnare strutture che non soddisfano la domanda 
d’equilibrio. Ma alla fine c’è una 
profonda soddisfazione per aver 
acquisito qualcosa della comprensione 
delle leggi naturali dell’equilibrio e 


Ni A delľeconomia, che governano tutte le 
muma E strutture. 

VAE | Uno dei vantaggi di lavorare in uno 
A studio specializzato in un campo 
= specialistico è che le tendenze 

S stilistiche, a cui gli architetti sono 


generalmente suscettibili, influiscono poco sul proprio lavoro. Questo vale anche per gli 
ingegneri, e la posizione di Candela è unica. Lui non calcola per altri, se non in rare 
occasioni. Non è pagato dal cliente per i calcoli e non deve giustificare le sue procedure a 
loro o a colleghi ingegneri. Le sole persone a cui deve rendere conto delle sue strutture 
con equazioni sono quelli del dipartimento delle costruzioni. 

Egli calcola le sue strutture semplicemente, ma mentre fa questo, visualizza 
continuamente tutta la struttura e quello che viene fuori dai numeri ad ogni passaggio del 
processo, può influenzare la forma della struttura e viceversa. Rifacendosi ad Ortega y 
Gasset, che ammira come un grande pensatore, egli sostiene che una delle qualità più 
interessanti dell’intelligenza umana è l'abilità a chiarificare un soggetto. “Quando risolvi 
un problema tu devi ignorare quello che consideri irrilevante, lasciando solo l'essenziale; 
quando puoi vedere l’essenziale ogni cosa diviene semplice.” Oggi il termine “paraboloide 
iperbolico” è diventato sinonimo di Candela. Al di fuori del romanzesco, con questa forma 
egli ha realizzato una enorme quantita di queste soavi, palpitanti strutture in Messico ed in 
tutta l'America latina, ponendo una nuova, strana forma, nel panorama architettonico. Il 
paraboloide era la forma favorita da un altro costruttore spagnolo, Antoni Gaudi, che vi 
vedeva profondi significati religiosi. Lo paragonava alla S.S. Trinità, dato che è generato 
da una linea retta (lo spirito santo) che si muove sopra due altre curve (padre e figlio). La 
volta ed i muri della Sagrada Familia di Barcelona, hanno superfici deformate, ma a 
differenza dei gusci di candela, non agiscono in modo puramente strutturale, perché 
Gaudì era ossessionato dal simbolismo ed in tutti i suoi edifici ha fatto un naturalismo 
artificiale. Tuttavia le analogie visive fra i due sono tante. In questo una connessione c’è e 
Gaudi è lo “tio de Espana”. E forse Candela è il suo unico erede. 


Inizia a scrivere articoli sul suo lavoro e ne invia uno intitolato “ Considering concerning 
the design of Reinforced Concrete Structures”, all’ A.C.I Journal , che lo rifiutò perché 
poco tecnico (argomentativo). ll giornale, due anni dopo, pubblicherà il suo lavoro 
"Simple concrete shell Structures”, e nel marzo del 1953 “Skew shell utilized in Unusual 
Roof. 

Pubblica il suo primo articolo dal titolo “Cubierta prismatica de hormigon armado en la 
Ciudad de Mexico”, che verrà pubblicato anche in Spagna dalla Revista Nacional de 
Arquitectura n. 99,1950. 

1123 novembre 1950, su iniziativa di Nabor Carrillo, tiene la sua prima conferenza su “ Los 
cascarones de concreto armado como solución constructiva del problema de la cubierta” 
nella sede della Sociedad de Arquitectos Mexicanos di Cittá del Messico. 


Le prime coperture costruite da Cubiertas Ala furono con volte cilindriche, come la 
fabbrica Pinedo Deportes a Natividad, il magazzino PISA a San Bartolo, lo junior club ad 
Escandon e la sala da bowling Boliches Masella a Jaurez, quest’ultima con i tiranti posti al 
di sopra della copertura e senza trave di bordo sull'esempio della cupola di Maillart per 
l'esposizione di Zurigo (1939) e per il cui calcolo Candela si riferisce al “metodo a trave” 
introdotto da K.W. Johansen con una progettazione a rottura. 


Il Pabellón de los Rayos Cósmicos 


Il 1951 l’anno della svolta nella vita di 
Félix Candela, quando Cubiertas Ala 
realizza la copertura che gli darà la 
fama internazionale: il Pabellón de los 
Rayos  GCósmicos. Carlos Lazo, 
direttore della costruzione della Città 
Universitaria dell’università del 
Messico, i cui lavori erano iniziati il 5 
giugno 1950, chiese a Félix Candela 
aiuto per la costruzione del piccolo 
padiglione per il laboratorio per la 
misura dei neutrini, gestito 
dall’eminente prof. Manuel Sandoval 
Vallarta (1899-1977), allievo di Albert 
Einstein, Max Planck, Erwin 
Schródinger, e Werner Heisenberg e 
fino al 1946 professore al MIT, la cui copertura doveva essere particolarmente sottile (di 
peso inferiore a 40 kg/mq e di spessore non superiore ad 1,5 cm), per permettere il 
passaggio dei raggi cosmici. 

Un piccolo padiglione di 12 x 10,75 metri, progettato da Jorge Gonzàlez Reyna con una 
volta cilindrica. Candela studia il progetto e propone di utilizzare una volta a doppia 
curvatura argomentando che questa forma geometrica gli conferiva la rigidezza 
necessaria per permettere la realizzazione di una copertura di spessore minimo. È questo 
il primo lavoro in cui utilizza una forma basata sul parabolide iperbolico (Hypar”), una 
figura geometrica che ha conosciuto attraverso lo studio ed in particolare dalla lettura di 


un articolo di Fernand Aimond pubblicato nel 1936,* e che giunc 
dominare, impiegandola con grande virtuosismo nelle sue creazion 


Il paraboloide iperbolico (hypar) è una superficie a doppia 
curvatura anticlastica (le due curvature hanno concavità in 
direzione opposta); la sua equazione in uno spazio cartesiano 
XYZ e: x°la? — y Ib? = 2pz, 

le tre costanti a,b,p, definiscono la forma delle parabole 
generatrice e direttrice. E” una superficie rigata e questo 
consente la costruzione di casseformi con tavole di legno che 
generano la superficie deformata. 


Rispetto allo schema progettuale Candela elabora una proposta con tre archi irrigidenti 
tra i quali si sviluppano due volte a doppia curvatura. Attraverso l’uso di una formula 
empirica di H. Lungren, per le volte cilindriche, calcola il fattore di sicurezza rispetto 
all’instabilità che gli risulta addirittura pari a 9. 

Cubiertas Ala presenta i disegni con un’offerta economica ed ottiene il contratto 
d’appalto. | tempi stringevano. Questa era la settima volta che Cubiertas Ala costruiva e 
la prima in cui compare il paraboloide iperbolico. 

Il lavoro era principalmente un’opera complessa di carpenteria in legno. Dopo il getto 
degli archi, la centina della volta era ottenuta attraverso una doppia orditura rigata, 
ruotata di 60° composta da un tavolato immaschiettato posto su di un ordito di travicelli 
5x10. La volta fu gettata a mano in otto ore con un calcestruzzo con aggregato fine 
(<6mm). AI disarmo dondolava vistosamente sotto i passi degli operai che vi 
camminavano sopra, ma non mostrava rotture o lesioni. 


Durante i lavori il Comitato di Supervisione, chiese di vedere i calcoli. Non c’erano. Félix 
Candela preparò in fretta e furia alcune pagine di spiegazioni e le autorità, 
evidentemente, si ritennero soddisfatte. 


La costruzione del laboratorio dei raggi cosmici è composta da quattro parti principali: la 
piattaforma o soletta, i tre archi rigidi di sezione rettangolare di 30 centimetri di spessore 
e 25 cm di profondità, gli appoggi a forma di arco e la copertura composta dai due gusci 
tra gli archi a forma di hypar, armati con una rete metallica di acciaio dolce di 1/8” (3,1 
mm) a maglia 10x10 cm. Lo spessore dei gusci è di 1,5 cm al centro nella parte superiore, 
5 cm sul bordo inferiore orizzontale e 4 cm nell’aggetto sui due fronti. Infine lo spazio 
interno è delimitato verso l’esterno sui fronti, da due pareti corrugate di cemento, senza 
funzione strutturale per la copertura. La forma ad hypar, con la sua doppia curvatura, fa 
si che il peso proprio sia scaricato diagonalmente sugli archi rigidi, mentre la soluzione a 
volta cilindrica si sarebbe comportata come una sequenza di archi continui che lavorano 
a sola compressione. 


L’edificio si presenta nel campus come un 
piccolo baule. E’ un piccolo edificio d’enorme 
trascendenza dove oltre alla cupola sono da 
ammirare la perfezione degli archi sinosuidali e 
la plasticità delle pareti frontali ondulate. Oggi 
non è più adibito a laboratorio ma a sede del club 
degli scacchi. 


Diego Rivera al riguardo del Pabellón de Rayos , 
Cósmicos, scriverá?: Questo è un altro edificio | 


che fu imposto dalla necessità scientifica; è un piccolo padiglione al cui interno si 
studiano i raggi cosmici. La sua costruzione era strettamente collegata alle necessità 
della scienza per la quale serviva. Vi invito ad osservarlo. Poiché non erano possibili 
variazioni da quanto era davvero necessario, e davvero funzionale, il risultato dal punto di 
vista artistico, è sicuramente originale e non senza bellezza, e non è fuori della geografia 
e della storia: ci ricorda alcune terracotte artistiche del Messico occidentale, di Nayarit e 
Colima che rappresentano architetture , molte delle quali con i loro abitanti, e vi si vede 
una connessione diretta tra questa architettura antica che persiste, e questa architettura 
ultra-moderna e veramente funzionale. Di modo che si ha una dimostrazione del legame 
tra la funzione dell’edificio e la geografia. 

Il successo che ottenne con questo lavoro, gli fece affermare: " que fácil es hacerse 
famoso”, e gli dette un forte stimolo creativo e di fiducia nelle proprie capacità 
professionali. 

“...por fin, al cumplir los quaranta anos, descubri asombrado que mi desordenata y 
casual formaciòn parecia haber sido misteriosamente dirigida en un determinado sentito 
que me permitia encontrarme preparado para la labor que tenia que ejecutar” °°. 


Nel 1951 scrive il saggio, "Hacia una nueva Filosofía de las Estructuras", e lo presenta al 
Il Congresso Scientifico Messicano. Questo scritto segna il suo distacco dai metodi 
convenzionali di calcolo e la sua liberazione dalle restrizioni. Scrive poi “Divagaciones 
estructurales entorno al estilo” (1953) e “The Shell as a Space Encloser” (1954). Il suo 
primo viaggio negli USA, sotto auspici ufficiali, è per presentare il contributo “La forma 
estructural al servicio de una elocuente arquitectura religiosa” alla XXV National 
Conference in Church Architecture, il 7 aprile 1954 a Dallas in Texas e poco dopo, il 21-23 
giugno, al MIT per una conferenza su Thin concrete shell. 


Per la nuova città universitaria dell’UNAM, costruisce anche la copertura dell’auditorium 
della facoltà di chimica. Due coni troncati accoppiati lungo un bordo comune, con dei 
supporti inclinati, inseriti ai soli fini estetici. Questo sarà l’unico suo lavoro con i coni. 


Tra il 1951 ed il 1953 realizza 5 abitazioni per il periodico Novedades, che li metteva in 
palio tra i suoi abbonati, nel Jardines del Pedregal, all’interno del rivoluzionario progetto 
urbano di Luis Barragàn. Gli edifici dovevano essere appariscenti. La prima casa ha una 
copertura cilindrica, la seconda una soletta orizzontale piegata. Strutture particolari 
furono usate anche per la copertura dei cancelli d’ingresso. Furono utilizzate solette 
curvate anche come interpiano, ma l’esperienza non si rivelò positiva e non fu ripresa mai 


più. 


Sempre nel 1953 costruisce una cupola ellittica 
ribassata (19,30x15,40,f=2,43mt sp.5cm) per la 
sala da ballo del Centro Gallego. Copertura che 
sarà messa a dura prova, ma con successo, 
dalla proprietà che volle collocarvi nel centro 
un enorme lampadario del peso di oltre una 
tonnellata. 


A partire dal 1953 inizia l’insegnamento alla 
Escuela National de Arquitectura dell’UNAM, 
con un corso di Progettazione ed uno sulla 
Resistenza dei materiali. AI principio i suoi corsi non sono molto seguiti, a causa della 
complessità dell’insegnamento, poi con il progredire della sua fama divennero 
affollatissimi. 


Complice la fama ottenuta, a partire dalla costruzione del Pabellón de Rayos Cósmicos, 
Candela riceve incarichi di maggiore importanza. 

Prevalentemente opera, con la sua ditta Cubiertas Ala, come collaboratore dei principali 
architetti messicani'', che gli sottoponevano i loro sempre più capricciosi progetti, quasi 
che lui fosse un prestigiatore. Candela definiva geometricamente, regolarizzava, scartava 
quello che gli pareva illogico e trasformava le idee in un progetto, del quale si incaricava 
del calcolo e poi della costruzione, convertendo l’idea nella realtà. AI riguardo scrive nel 
1959: “ // mio principale lavoro consiste nel semplificare e regolarizzare gli abbozzi che mi 
presentano e nel convincere che l’esito non sta nel costruire forme stravaganti, ma 
nell'ottenere cose semplici, studiando con cura i dettagli’ 


Los paraguas 


Nel 1952 a Tecamachalco, volle dare corpo ad 
un’idea che gli era venuta leggendo uno scritto 
di Fernand Aimond e costruì un’ombrello 
rovesciato in calcestruzzo, di forma quadrata 
(10x10 mt) con una monta di 140 cm e spessore 
di 4 cm. La prova non riuscì bene, perché la 
struttura s’infletteva troppo agli spigoli (5 cm) e 
sbatteva con il vento. Ma non si arrende e poco 
dopo durante la costruzione dei magazzini de 
Los Aduanas (1953), un progetto importante e 
di grandi dimensioni, condizionato dalla 
necessità di una costruzione veloce ed a poco 
prezzo, sfrutta lo spazio del cantiere per 
costruire un secondo prototipo simile 
(8,0x8,0mt con monta di 60 cm) di spessore 
leggermente maggiore (8,3 cm). Anche questo 
s’inflette ai bordi durante una prova di carico 
con sacchi di sabbia. Candela convince 24 
operai a salire con lui lungo i bordi, come 
testimoniato dalla oramai celebre fotografia, e 
nota che la deflessione non s’incrementava. Gli 
bastò questo per capire che la struttura 
funzionava e che per limitare l’inflessione 
occorreva aumentare la monta ed introdurre 
una barra d’acciaio a modo di tirante lungo i 


bordi. 


Nascono quindi ufficialmente /os paraguas (ombrelli) una copertura quadrangolare 
composta da quattro timpani di hypar, sostenuti da un unico pilastro centrale, al cui 
interno trova spazio il tubo pluviale. Con questa forma ogni elemento poteva coprire fino a 
200 metri quadrati. Per la sua efficacia, economicità e rapidità di costruzione (si poteva 
riutilizzare la stessa cassaforma), questa struttura ha avuto una diffusione enorme e fu il 
tipo di copertura più richiesto da costruttori ed architetti messicani, per edifici industriali 
e soprattutto stazioni di servizio. 


| magazzini del los Aduanas 


Costruiti per il Ministero delle Finanze 
furono il primo grosso incarico di 
Cubiertas Ala. Il lavoro è ammirevole 
per le scelte effettuate con il giusto 
equilibrio tra efficienza, estetica ed 
economicità. La forma delle colonne 
corrisponde al diagramma del 
momento agente su di esse e tutta la 
struttura suggerisce il gioco 
tridimensionale delle forze. Le 
pessime condizioni del terreno, 
caratteristiche della zona di Città del 
Messico, stimolarono la ricerca di 
Félix Candela per una soluzione che 
permettesse di contenere i costi, 
altrimenti insostenibili, con un 
sistema di fondazioni tradizionali. Anche per le fondazioni la soluzione efficiente ed 
economica, viene trovata in un ombrello rovescio che verrà usato da Candela in tutti i 
lavori successivi. La soletta al piede del pilastro è una piramide quadrata vuota, formata 
da quattro spicchi di hypar, in genere delle dimensioni di 3,0x3,0 mt e dello spessore di 15 
cm. La sua costruzione era semplice e veloce, con l’aiuto di un semplice modine di legno, 
costruito con poche tavole ed usato per sagomare lo scavo a piramide. Una rete d’acciaio 
© 10 20x20 e due barre 220 lungo il perimetro di base erano l’armatura necessaria alla 
soletta. 


La chiesa de la Virgin de la Medalla Milagrosa 


Questo clima effervescente è la genesi dell’idea che ha portato 
| alla costruzione della chiesa de la Virgin de la Medalla 
Milagrosa, che è divenuta la sua struttura più conosciuta, e 
che è anche l’unica progettata esclusivamente da Félix 
Candela. 

Questa chiesa, costruita a partire dal 1953, è un edificio 
straordinario. La poderosa struttura è una intrepida 
combinazione di superfici deformate, che creano uno spazio 
interno impressionante. Nella sua forma apparentemente 
caotica, si intravede il gioco delle forme naturalistiche di Gaudi 
e degli esperimenti cubisti di Picasso. 

| Basata sullo schema di una pianta tradizionale a tre navate, la 
copertura a guscio di 4 cm di spessore costante, raggiunge in 
questa opera la sua massima espressione plastica. Candela 
realizza una struttura spettacolare ed innovativa, che ricorda 
le cattedrali gotiche, esprimendo per mezzo della struttura un sentimento di ascensione. 
La facciata principale è un grande triangolo, mentre la facciata laterale ha la forma 
zigzagante, generata dagli estremi triangolari della quattro cappelle laterali. In realtà la 
struttura di questa chiesa è il risultato di una successione di paraguas, con cui Candela 
ha giocato, modificandone la forma e rompendo la simmetria. Le colonne prendono una 
forma deformata, disegnata intuitivamente secondo i carichi che devono portare; i 
capitelli non esistono e praticamente non esiste il passaggio tra appoggio e copertura, 
che si risolve in un unico elemento. Anche l’alto 
campanile è fatto con hypars. 

I committenti della chiesa desideravano un 
disegno tradizionale (sullo stile Gotico) e non 
sospettarono che potessero ottenere qualche 
cosa più. È come se Candela volesse vedere fino a 
dove si può arrivare con questo tipo di strutture. 
Sotto questo aspetto la chiesa è un Gotico 
triangolare, con tutta la sua enfasi verticale. Dice 
Candela che data l'idea di base degli ombrelli e lo 
zigzag dei loro bordi attraverso lo spazio,: " tutto 
in lei si disegna più o meno da se stesso." 

Il progetto preliminare fu fatto in un pomeriggio, 
disegnato in una settimana e calcolato durante la 
costruzione. | calcoli (necessariamente estesi, perché 
tutte le superfici hanno configurazione diversa) 
rivelarono una spinta inaspettata diretta verso i bordi 
superiori del tetto. 

| commenti, non tutti benevoli, su questo metodo di 
progetto hanno portato a Candela a scrivere: ”/e 
imponenti volte di pietra delle cattedrali Gotiche e le 
cupole audaci del Rinascimento furono costruite senza 
aiuto del calcolo differenziale; ma invece di esso, 
fecero uso di un grande senso dell'equilibrio e sul 
giudizio assennato del gioco delle forze, qualità molto 
necessarie, per un costruttore, molto più della 
conoscenza profonda delle scoperte della matematica” 

In una intervista, in occasione di un premio, Candela 
ebbe a dire che questa era l’opera che gli aveva dato 


più soddisfazione, ed alla domanda se al pubblico era piaciuta, rispose: “ alle donne 
soprattutto,..., agli architetti piace meno. ”*? 


La prima conferenza al M.I.T 


La Milagrosa era ancora in costruzione quanto fu invitato a tenere una conferenza sui 
gusci al MIT** nel giugno del 1954. Presenta due relazioni: “ The shell as a space encloser” 
(un titolo scelto per lui dal committente) e “Warped Surfaces”. La prima la lesse lui stesso, 
ma ben pochi capirono il suo inglese e per la seconda si fece aiutare. mentre lui 
disegnava e scriveva alcune formule alla lavagna. Uno dei presenti si mostrò scettico 
esclamando “questo non si può costruire” e Candela, dopo aver fatto vedere alcune foto, 
rispose prontamente: “/e mie strutture ci sono e mi sembra che lavorino bene.” 
L’architetto Manfredi Nicoletti, presente all’incontro, così lo racconta: 
“Cominciò a scrivere sulla lavagna della grande aula la formula della tensione tangenziale 
pura, poi sviluppò la teoria delle volte sottili in cemento armato. Fece alcuni esempi di 
applicazioni nel calcolo e ci mostrò alcune diapositive sulle sue meravigliose strutture... 
riferimenti a formule, accenni sul comportamento del mezzo, metodi per la 
semplificazione delle casseformi. Non una parola d’estetica.” 

L’esperienza al MIT gli lascia l’impressione che vi sia una cesura tra la teoria e la pratica. 
“Arrivato con il complesso circa il prestigio del luogo e dei numerosi esperti presenti, ho 
improvvisamente scoperto che ero un poco più avanti degli esperti.” 

“Habiendo llegado al MIT siendo un podre mexicano sin credenciales, en un par de horas 
terminé siendo la estrella de la reunion”. 

Le sue ragioni si rafforzeranno l’anno seguente con il completamento de La Milagrosa. La 
peculiarità della chiesa risiede nel fatto che essa è una dichiarazione di architettura 
fortemente individualista, ma che non avrebbe mai potuto essere concepita, o almeno 
eseguita da un architetto contemporaneo, perché era prima di tutto un sofisticatissimo 
gioco d’ingegneria. 


Paraguas per magazzini, mercati, abitazioni, etc. 
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Con la costruzione del magazzino Rio (1954) a Lindavista (Messico DF) ed il relativo 
brevetto di edifici industriali a basso costo e velocità costruttiva, ottenuti con la 
giustapposizione di paraguas, si apre il principale mercato di Cubiertas Ala. Candela dirà 
più volte che ai clienti non interessava l’estetica, che anzi spesso non piaceva, ma 
interessava solo il basso costo ( al tempo pari a circa la metà degli edifici in acciaio) e la 
velocità d’esecuzione. 

Il magazzino, completato in soli tre mesi, è 
composto da 36 ombrelli 10x15mt inclinati per far 
entrare la luce da nord, su di un lotto a pianta 
triangolare, con i pilastri progettati per resistere 
anche a forze orizzontali (sisma) pari al 10% del 
peso e con fondazioni ad ombrello rovescio. 


Una variante del paraguas, Candela la ottiene 
abbassando i quattro spigoli, con fronti inclinati e 
linee di colmo orizzontali. Con questa copertura, 
che permette di togliere il pilastro centrale ma 
che ne richiede quattro agli spigoli e tiranti di A NI 
contrasto delle spinte, vengono costruiti i CT == — - 
laboratori Lederle e la scuola di danza Parco di Chapultepec ed il magazzino Herdez, 
dove le varie coperture adiacenti sono sostenute da quattro pilastri inclinati raccolti a V in 
un’unica base e collegate da solette piane, che _ 

oltre a funzionare da tiranti servono anche da 
piattaforme per pulire le finestre. 


Il successo in USA si traduce nella costruzione 
di numerosi paraguas per la Great Southwest 
Corporation nel parco industriale che stava 
costruendo nel Texas, tra Dallas e Forth Worth. 
Ricordiamo il gruppo di tre ombrelli posti 
all’ingresso del parco, come logo dell’intero 
complesso, la pensilina sul fronte del ristorante 
e la fabbrica della Texas instruments. 


Un’eccezione a questa tipologia è la costruzione (1954) del night club La Jacaranda, oggi 
andato distrutto, nel piccolo giardino di un grande hotel. Un quarto di sfera aperto sul 
giardino in cui fa bella mostra un albero di jacaranda. La cupola richiede l’irrigidimento 
del bordo libero, ottenuto attraverso un ringrosso dello spessore sfumato sul bordo ed 
apparentemente invisibile. Un’altra eccezione‘, dove però Candela ebbe un ruolo di 
consulente è la distilleria Bacardi & Cia, dove vengono realizzate alcune copertura 
laminari ed in particolare la copertura del locale fermentazione, a pianta quadrata, 
coperto con una sezione di sfera di 24 mt di diametro, dello spessore di 3,8 cm e con 
pochissima armatura. 


Le due jacaranda 

La Jacaranda cabaret, Juarez, DF 1954 arch. Max Borges jr. 
La Jacaranda nightclub, hotel El Presidente, Acapulco, 
Guerrero 1957 arch. Juan Sordo Madaleno. 
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Una delle più affascinanti caratteristiche degli hypar è la loro adattabilità 
ad assumere forme che Candela si divertiva ad elaborare in molteplici 
soluzioni, addirittura realizzandoci una postazione per riprese televisive in 
un parco cittadino di Città del Messico (1954). 


In questo periodo Cubiertas Ala costruiva 30 ombrelli a settimana, 
quadrati, rettangolari, romboidali e poligonali, usandoli per coprire chiese, 
magazzini, fabbriche, hotel, ristoranti, residenze. Spesso accoppiati e 
leggermente inclinati a dente di sega per far entrare la luce dall’alto. 


Nel 1955-58 vengono costruiti vari mercati, tra questi vanno 
citati quello di Coyoacan di Veracruz ed il Jamaica. Il primo, 
situato a Cortes nella vecchia area 
coloniale di Città del Messico, 
ottenne subito l'approvazione 
popolare, forse perché le sottili vele 
(tinte di bianco ed i pilastri di nero) 
ricordavano le tende dei vecchi 
mercati di strada ed il grande 
mercato all’ingrosso Jamaica, con 
due file parallele di 12 grandi 
ombrelli (18x18 mt) ognuno diviso in 
otto spicchi, per sottostare ad una 
ordinanza sulle altezze, ma con una 
deformabilità eccessiva, che fece 
dire a Candela “ in questo caso, io ho paura che abbiamo 
passato il limite”. 


3 Nella costruzione di un secondo 
AA | magazzino Rio, venne realizzato il 
primo ombrello triangolare, una 
figura selvaggiamente asimmetrica e 
a rischio d'eccessiva inflessione, 
pertanto collegata ad un ombrello 
vicino. Alla bellezza delle forme si 
sommavano i giochi dei colori. 
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Ombrelli vengono usati anche nei progetti in cui 
Candela svolge il ruolo di consulente, come per il 
palazzo presidenziale e la sede del Banco Nufiez 
a la Avana e per il casino del’Hotel San Juan a 
Porto Rico. 

Essi furono una soluzione anche per abitazioni a 
basso costo. Cubiertas Ala costruì 30 bungalows 
con queste coperture a Cuernavaca. Le casette, 
di circa 100mq in pianta, erano economiche e 
funzionali per la presenza di un solo pilastro. Gli 
abitanti le chiamarono "case giapponesi". 
Alcune furono fatte in collaborazione con 
l’amico arch. Oscar Coll Alas, esiliato spagnolo 
ed anche lui capitano del battaglione degli 
ingegneri; tra queste, la casa di Erich Fromm. 


Nella fabbrica El Leon, Valleyo D.F. (1956-57) 
Candela utilizza ancora in un modo nuovo gli 
ombrelli: un lotto stretto e lungo, da sfruttare 
completamente con una soluzione, 
naturalmente, a basso costo. Due mezzi 


ombrelli, giuntati sul lato a comune, e leggermente inclinati a far passare la luce. Una 
soluzione unica per la presenza di non pochi problemi: di stabilità ed esecutivi, che sarà 
ripresa solo in alcune pensiline d'ingresso, all'ambasciata USA a Karachi, Pakistan ed al 
Borges Residence a La Avana,Cuba. (1957). 


Sul finire degli anni cinquanta Cubiertas Ala viene incaricata della costruzione di 
numerosi edifici nel prestigioso complesso di vacanza Casino de la Selva a Cuernavaca, 
dove Félix aveva già lavorato ad inizio 
carriera con Vias y Obras e Jesùs Marti. 
Un ristorante, sul tipo de Los 
Maniantales ma a cinque petali, uno dei 
quali si infilava sotto il grande hypar a 
bordo curvo dell’auditorium. All’ingresso 
del ristorante una graziosa pensilina a 
pianta rettangolare con due soli appoggi 
inclinati. ‘Completavano intervento, 
oggi distrutto dalla speculazione 
immobiliare, 30 bungalow con copertura 
a paraguas invertidos di 7x14m e la 
discoteca Mambo, sul tipo della chiesa di 
San José Obrero di Monterrey. 

Oggi sul bordo della strada dove per anni passeggiavano turisti e curiosi, un clone del 
fiore di Candela, ricorda con tristezza i bei tempi passati. 


Con De la Mora e López Carmona, verso il bordo libero 


E’ a partire dal 1955 che inizia la fruttuosa 
collaborazione con Enrique de la Mora” ed il suo 
allievo Fernando López Carmona. 


La collaborazione con questi due protagonisti 
dell’architettura messicana, darà ottimi risultati, 
anche perché essi seppero evidenziare le 
strutture di Candela, senza sovraccaricarle di 
aggiunte inappropriate. 
Nel 1946 De la Mora aveva costruito la chiesa 
Purisima Concepcion a Monterrey NL. Un 
edificio che rompe lo schema dell’architettura 
tradizionale messicana e si presenta con una 
forma (ctesiphone) in cui copertura e pareti 
sono un’unica cosa, ma gli archi interni, 
indispensabili per ragioni strutturale, disturbano 
° lo spazio ed a niente serve l’averli mascherati 
dipingendoli dello stesso colore delle pareti. E’ comunque l’inizio del cammino che lo 
porterà, grazie all’aiuto di López Carmona e di Félix Candela, a trovare la leggerezza e 
perfezione del bordo libero. 


E” l'inizio del 1954, quando De la Mora e López Carmona avendo pensato ad una volta a 
doppia curvatura, ispirandosi a la Purisima, per la copertura del salone principale della 
nuova sede della Borsa del Messico, si scontrano con gli ingegneri con cui collaboravano, 
che gli dicevano che era un'idea irrealizzabile. Il progetto fu sottoposto a Candela che lo 
ritenne invece fattibile (“muy interesante, perfectamente logico, estable e no dificil de 


costruir” )e si mise subito al lavoro. | lavori iniziarono, dopo una lunga progettazione 
relativa soprattutto, al problema del bordo curvo, su di una pianta rettangolare e furono 
realizzati tra il 20 dicembre 1954 ed il 21 luglio 1955. La copertura, che copre una 
ambiente di 25,50x14,10mt con altezza 8,25 in centro e 10,50 negli archi perimetrali, fu 


si 
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eseguita con l'intersezione di due paraboloidi iperbolici, dello spessore di 4 cm, che 
: - doi diventano 10 negli inguini, a formare una trave a 


V. Il bordo curvo è rinforzato da una trave 
ricalata in alto 30x50h, invisibile dall’interno per 
l’inclinazione datagli, illudendo della presenza 


del bordo libero**?. 


Alla base i quattro appoggi sono collegati da un 
cordolo-tirante. Si trova al terzo piano di un 
edificio di otto piani nel cuore della città, e la si 
scopre solo all'improvviso rimanendo abbagliati 
dal gioco di luce che entra indirettamente 
attraverso lo spazio crescente formato dai bordi 
inclinati verso l'interno. 


Poco dopo, nel 1955, sempre con De La Mora e López Carmona, Candela realizza la 
Capilla de Nuestra Senora de la soledad, conosciuta come El Altillo, dal nome del luogo. 


Il centro spirituale “San José del 
Altillo”, un centro religioso per la 
formazione dei sacerdoti, gestito |: 
dall’Ordine dei Missionari dello Spirito È 
Santo, al n. 1700 de la Avenida È 
Universitad nel barrio di Santa É? 
Caterina Omac, nella seconda metà 
del XX secolo, si apre alla comunità 
locale ed abbisogna pertanto di una 
chiesa di idonee dimensioni. W 
progetto di De la Mora, Carmona e 
Candela si distingue subito per 
l’originalità della forma e delle 


funzioni, con l’altare posizionato in faccia ai fedeli 
“versus populum”, in anticipo sugli indirizzi del 
Concilio Vaticano Il. Notevole anche la grande 
vetrata policroma disegnata da Kitza Hofmann. 
Recentemente un decreto presidenziale, 
promosso dall’Istituto Nazionale di Belle Arti, lo ha 
designato Monumento artistico, per il suo “ va/ore 
estetico rilevante degno di essere preservato.... 
Che può essere incluso nell’architettura 
contemporanea funzionalista, quella che 
promuove principalmente la liberazione degli 
spazi interni, tesi che si materializza nel concetto 
generale di immobile. Che presenta un alto grado 
di innovazione e che modifica la tradizione 
concettuale e costruttiva delle chiese cattoliche in 
Messico; raggiungendo attraverso una pianta di 
forma romboidale coperta da un paraboloide 
iperbolico uno spazio impressionante ed insolito 
legato alla sensazione che causa la pendenza del 
tetto nonché le diverse altezze proiettate 
all’interno, il risultato esteriore a causa di queste = 

caratteristiche in un edificio di aspetto insolito negli edifici di POS tipol.. J". 

La chiesa consente la presenza di 300 fedeli di fronte all’altare e 100 sui lati. Il coro, posto 
sul retro, sopraelevato, inonda l’aula dotata di eccellente acustica. 

Candela si occupa solo della copertura, dove impiega una delle più semplici forme di 
hypar. 


La pianta romboidale (35,77x29,00mt) con muri 
in pietra ed un'ampia vetrata, è coperta da una 
piacevole forma a doppia curvatura che sembra 
un foglio di carta sagomato dal vento, 
appoggiato ai suoi angoli bassi ed aggettante a 
mensola agli altri vertici. La vetrata, con supporti 
d'acciaio, stabilizza le deflessioni che possono 
derivare dalle variazioni di temperatura. 

La pianta non convenzionale e la sottigliezza 
della copertura, in contrasto con i massicci muri 
di pietra, fecero dire a Richard Neutra (1892- 
1970): “ qui solo un pollice e mezzo la separa 
dalla divinità”. 


Enrique De la Mora e Félix Candela lavorano insieme alla progettazione di numerosi edifici 
religiosi ispirati alle idee del Consiglio Vaticano Il, con soluzioni che creeranno uno stile in 
Messico con una architettura originale e 
significativa. 

Tre di queste si trovano nella città di San Luis 
Potosi. 


La chiesa di Santa Cruz (1965) richiama il lavoro 
fatto da Candela, De la Mora e López Carmona 
per la chiesa di San José Obrero a Monterrey, 
Nuevo León (1957-1962), con una copertura 
composta da due hypar a bordo retto, di quattro 
centimetri di spessore, appoggiati in due punti, 


affiancati e tenuti uniti da tiranti metallici 
lungo un taglio verticale su cui è collocato 
una vetrata artistica opera della artista 
potosina Zita Basich (1918-1988). Una pianta 
romboidale allungata (54 mt) simile ad un 
pesce con nella testa la sacrestia e nella coda 
il battistero. 


La cappella del Colegio Mexico (1965) dei 
Missionari dello Spirito Santo, per i quali 
Enrique De la Mora e Félix Candela avevano 
costruito la chiesa dell’Altillo a Città del 
Messico. La caratteristica di questa struttura 
è la copertura, molto leggera, costituita da tre hypar dal bordo curvo (manti, come li 
chiamava Candela) appoggiata in tre punti. | muri “scarpati” sono in pietra. AI solito 
notevole l’effetto della luce che penetra all’interno dalle vetrate artistiche di Manuel 
Arellano Parra. 


La Chiesa di Tequisquiapan (1966) la cui a 
copertura è composta da quattro hypar, uniti 
da una struttura metallica a forma di croce. 


Pur 

nella 
predominanza dell'uso degli hypar Candela si 
trova a dover costruire anche alcune coperture 
a volta, per fabbriche e magazzini (Rivetex, 
Acero de México, Toyoda, Cafè de México,etc.). 
Tra queste merita attenzione particolare la 
sostituzione della copertura della fabbrica La 
Farma eseguita con la fabbrica aperta, 
attraverso una piattaforma provvisoria in quota, 
su cui erano costruite undici volte cilindriche, 
gettate e poi traslate lungo guide innestate alle 
murature, nella corretta posizione. Quando la 
nuova copertura era costruita, gli operai 
smontarono la vecchia fatiscente in legno ed il lavoro era finito. 


Mariposa è il nome che nell'ufficio di Candela, 
dettero alla soluzione di edificio ottenuto 
capovolgendo un hypar-dome. 

Le colonne sono al mezzo dei lati e sono 
collegate da catene nascoste dentro l'incavo a 
croce orizzontale, creato dai gusci. Con questa 
soluzione fu costruita una palazzina per uffici a 
Juarez D.F. per la México Travel Association ed il 


locale caldaie dei laboratori Lederle a Calzada, Tlalpam, Coapa,D.F. (1956) e tante altre. 


Dopo l’incarico dalla Great Southwest 
Corporation per il parco industriale e per la 
fabbrica della Texas Instruments a Dallas, dove 
viene usata una copertura come quella del 
magazzino Herdez, riceve (1962) la richiesta di 
collaborazione da un giovane architetto del 
Wisconsin, William P. Wenzler, per la copertura 
di una chiesa. Insieme edificarono la chiesa 
batista di St. Edmonds a Elm Grove in 
Wisconsin, in un clima decisamente non 
tropicale, ma che l’edificio ha ben sopportato. 

Per questo lavoro fu nominato membro 
onorario della Church Architectural Guild of 


America. 


Nel maggio del 1957 la University of Southern California, ne decreta la consacrazione 
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FELIX CANDELA¡SHELL FORMS 


ufficiale nell’olimpo dei progettisti con una 
grande mostra dal titolo: Félix Candela: Shell 
Forms, presso la USC School of Architecture 
a Los Angeles. Il catalogo è curato da Esther 
Mc.Coy e nel comitato organizzatore figurano 
A. Quincy Jones, Frederick Emmons, Richard 
Bradshaw, AC Martin, William Pereira, John 
Rex, Robert Alexander, Richard Neutra, 
Edgardo Contini, John Entenza e molti altri. 

Con il suo particolare spirito ironico, scrive 
nel 1957 al suo amico José Subirana: ... ho 
visto che come per magia [...] sono stato 


messo nel gruppo dei santoni dell’architettura moderna. Una volta dentro a questa 
situazione privilegiata ti è permesso il lusso di teorizzare e filosofare e dire tutte le idiozie 
che ti pare, che saranno considerate come parole sante... “ 


A quasi 50 anni potrebbe fermarsi a guardare il suo passato, invece si mantiene in forma 
con un regolare esercizio fisico, gioca a tennis, scia, ed il suo approccio con il lavoro 
rimane quello di un appassionato che si diverte moltissimo alle cose che lo interessano. 
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Nel 1958 costruisce la propria abitazione, una villa tradizionale in stile mediterraneo, a 
Tlacopac, nel zona sud est di Città del Messico. La casa è come l’ha sempre desiderata, in 
uno stile che ritiene “ quanto di più funzionale c’è in architettura”, perché non ci sono 
regole astratte o altro, a dettare la posizione di porte e finestre. Uno deve cercare 
attentamente per trovare dei gusci, ma ci sono: un paraboloide nascosto, ma portante, le 
piastrelle del parapetto del garage, un ombrello sopra la stanza giochi in giardino ed un 
altro come copertura dell’alloggio della servitù, ed un muro di cinta in mattoni intonacato 
ed imbiancato, alto sei metri. 

Al riguardo commentava: “ non mi azzardo a mostrare la mia casa a qualche 
architetto,..., tutti sperano che viva in una mostruosità con il tetto voltato e le pareti di 
vetro.** 


Nel 1958, Cubiertas Ala realizza il Ristorante Los Manantiales a Xochimilco, Mexico City. 
Considerata da Felix Candela il suo lavoro più significativo, possiede tutto quello che una 
struttura deve avere: semplice, gradevole, leggera. 

Una copertura straordinaria, quasi i petali di un fiore posto sul bordo di un corso d'acqua 
e circondato da lussureggianti giardini. 

L'idea formale della copertura, il suo calcolo e la 
sua esecuzione accurata, i molti dettagli 
magistrali, ne hanno fatto una pietra miliare 
nella storia dell'architettura del XX secolo. 
L'intersezione di quattro hypars formano una 
volta a crociera a pianta ottagonale, che ricorda 
un tipico motivo arabo. Le curve aggraziate, 
permettono l'evacuazione della pioggia e sono 
così leggere da far sembrare che la copertura 
leviti e non faccia pressione sul terreno. Un 
insieme di 8 spicchi a bordo libero, con superfici 
tagliate da piani con inclinazione verso l'esterno, con gli archi perimetrali che hanno 
forma d'iperbole, secondo la soluzione trovata da Candela con l'espressione matematica 
delle superfici senza tensioni ai bordi. Il progetto architettonico è di Joaquin y Fernando 
Álvarez Ordóñez, ma la paternità è di Candela. Il proprietario era un emigrato asturiano, 
soprannominato “Pepòn” che lo volle per il suo ristorante sul lago. 


Los Maniantales: luce 30m, altezza al centro 5,9m ed al bordo esterno 9,9m per fare 
entrare meglio la luce, con uno spessore di 4 cm, fin dalla sua costruzione ha subito molte 
vicissitudini, dimostrando una eccezionale resistenza al sisma (più di 2500 terremoti di 
grado superiore a 4,5 della scala Richter, di cui sei al di sopra del livello di 7,5, tra cui 
quello del tragico settembre 1985) e si è adattato anche alle ingiurie degli uomini, che 
l’hanno “impermeabilizzato” con una membrana rossa e gli hanno addossato annessi 
offensivi. Ultimamente un accurato restauro, lo ha restituito quasi al suo originario 
aspetto suggestivo. 


Autorevoli “copie” del Los Maniantiles le hanno fatte Jòrg Schlaich (1934) nel 1977 a 
Stuttgard, ed Ulrich Muther (1934-2007) a Seerose, Postdam nel 1983. Anche Heinz 
Hossdorf (1925-2006) si è rifatto al Maniantales per la copertura della biblioteca 
dell’università di Basilea nel 1964. 


Due piccole chiese ricordano fortemente La Milagrosa: 
la chiesa di Santa Teresa del bambin Gesù, a 
Monterrey, Nuevo Leon (1957-58) e la chiesa 
Champagnac in Guatemala (1958). 

Un oratorio a La Avana, con l'arch. Max Borges jr. è 
risolto con un hypar a timpano triangolare, appoggiato 
su di un alto muro di marmo (1958). Su di una spiaggia 
in Venezuela, cinque hypar ribassati, sono combinati a 
formare una aguzza, spigolosa copertura, sorretta da 
bassi contrafforti (1958). A città del Guatemala, la 
sinagoga è costruita come una tenda indiana, che si 
eleva da una pianta a stella di David, con le sei aperture 
aguzze, come la cuspide centrale (1959-60). 


Candela, una volta assaporato il piacere del bordo libero, lo applica in piccoli, piacevoli 
elementi architettonici. E’ il caso della copertura, oggi purtroppo demolita, del Cabaret 
La Jacaranda, nei giardini dell’ Hotel El Presidente, ad 
Acapulco, del 1957, su progetto dell'architetto Juan Sordo 
Madaleno. Formata da tre leggerissimi frammenti di hypar, dalla 
forma in pianta di triangoli equilateri di circa diciotto metri di 
lato, irrigidita nei giunti da tre costole radiali che scivolano ai 
punti di appoggio. Tre labbra arricciate che nascono da tre 
punti di una pianta quasi circolare, con i bordi liberi dal profilo a 
parabola e le tre pieghe dei colmi che sono gli elementi rigidi 
della copertura. 

| La sua eleganza e la posizione privilegiata vicino al mare, tra le 
rocce e dentro un lussureggiante giardino selvatico, l’hanno 
resa famosa. 


Per l’edificio della Embottelladora Bacardi (1958), l’ispirazione 
è la forma del terminal dell’aereoporto di San Luis Missouri di 
Minoru Yamasaki ed Anton Tedesko e Edgardo Contini. Sei 
grandi cupole di 30 metri di luce 12 di altezza e 4 cm di 
spessore, disposte a coppia a formare tre file, coprono uno 
spazio di più che 5000 mq. Ogni cupola è a pianta quadrata e 
composta dall’incrocio di due hypar, con i quattro lati delimitati 
da archi di parabola con profilo inclinato a “bordo libero”, da 


nel 


Si conclude 1958 anche la 
costruzione del salone del ITESM 
Gymnasium a Cuernavaca, Morelos, su 
progetto degli architetti Manuel Larrosa 
e Guillermo Rosell con cui l’anno dopo 
realizza anche la straordinaria cappella 
de Las Palmira (1959). 


Più lunga la realizzazione della chiesa di 
San Josè a Tapachula nel Chiapas, 
progettata nel 1958 da Enrique de la 
Mora con López Carmona e Candela, ed 
anche questa frutto del successo della 
capilla dell'Altillo. Le opere dureranno 
vent'anni, con la costruzione della 
complessa carpenteria della copertura 
diretta dall’arch. Juan Tonda Magallon, 
collaboratore di Candela, e sarà 
consacrata nel 1980. 


cui derivano, nelle parti di accostamento, 
tratti triangolari verticali, chiusi a vetro, che 
permettono il passaggio della luce. Gli archi 
perimetrali esterni sono chiusi da grandi 
vetrate che conferiscono, al dinamico spazio 
interno, insieme alle costole triangolari, una 
luminosità sorprendente. 

La copertura tocca il suolo solo con un 
prolungamento degli inguini, che in realtà 
sono travi a V di fatto invisibili”. 

L’edificio si trova poco distante dall’unico 
progetto che Mies van der Rohe ha realizzato 
in Messico: la sede della Bacardy y Cia. 
Schietto come al solito Candela, ne critico la 
grande copertura piana considerando contro 
natura il far lavorare il cemento armato in 
quella forma poco logica, per estendere poi il 
dissenso a tutta l’architettura razionalista. 


Las Palmira 
La cappella aperta di San Felipe de Jesús y la Ascensión del Señor 


Guardando lungo la valle di Cuernavaca, la città dell’eterna primavera, l'occhio è 
catturato da una forma ad ampia sella posta a cavallo del crinale di una dolce 
collina chiamata las Palmira. Il posto è segnato da una croce affusolata e dalla 
sagoma della Cappella detta appunto Las Palmira. Una sella, aperta sui due fronti, 
ospita all'interno l'altare e le panche dei fedeli. Il fronte principale è alto 21,90 mt, 
quello secondario 7,65 mt. Non vi è niente oltre la struttura. Il progetto 
architettonico, degli architetti messicani Guillermo Rosell y Manuel Larrosa 
prevedeva l'altezza della bocca grande di 24 metri, con una serie di pendenti 
decorativi a formare un manto verticale. Il caso ha voluto che nello smontaggio 
della cassaforma questa parte della struttura si rompesse, senza danni per gli 
operai, ma con preoccupazione di tutti gli interessati al lavoro, che si 
SAR e sul posto poche ore dopo l'incidente. Candela, era il più tranquillo ed 
: in mezzo ai giovani tecnici, disse 
sorridendo, forse per calmare gli spiriti, 
che " preventivo le mie opere al doppio 
del loro valore, perché a volte cadono e 
bisogna rifarle". 
A seguito di questo incidente fu deciso 
di modificare il progetto, eliminando 
ogni discontinuità nella lamina, 
ribassando di alcuni metri l’altezza della 
bocca grande ed introducendo una 
trave di irrigidimento, che conferiva 
all'insieme una notevole resistenza alla 
instabilità ed al vento trasversale. 


Durante l’esecuzione, la trave di irrigidimento non fu eseguita, probabilmente per 
problemi di costruzione della cassaforma, ingrossando un poco lo spessore. Il 
guscio di calcestruzzo ha uno spessore costante di quattro centimetri ed è 
incorporato nel suolo su due lati, così come le due travi di collegamento rigide e di 
sezione rettangolare e direttrice a settore d’arco. Diversamente dal bordo 
anteriore, quello posteriore più basso, presenta fin dal progetto una trave di 
bordo, condizione necessaria alla presenza del bordo libero sulla bocca 
principale. 


Con Enrique de la Mora e Fernando López 
Carmona si chiude il decennio 1950-60, 
sono infatti del 1959 due chiese importanti. 


La silhouette alata della chiesa di San José 
Obrero si stende sul panorama di 
Monterey. Due ali poste tra un'apertura ed 
unite da sottili tiranti che sono anche 
l'intelaiatura di un lucernario vetrato. 
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Tre gusci triangolari coprono la cappella di 
San Vicente de Paul a Coyoacan D.F. basata 
su di una pianta triangolare. 

Uniti alla base si aprono al vertice formando 
una stella vetrata e nell'insieme la forma di un 
cappello da suora. 


La Chiesa di Santa Mónica, del 1960. Rappresenta il culmine della ricerca di 
Fernando López Carmona per sopprimere le travi di bordo. 


La sua copertura è formata da una serie di lunghe foglie che partono da un pilastro 
inclinato, che non sembra in grado di sostenerle. Uno spazio impattante con 
grandi qualità emotive e plastiche, con dieci rami di paraboloide della luce di 30m 
che si uniscono al centro in una sola 
colonna, che dà l'impressione di essere 
una grande palma inclinata. 


La Iglesia de la Divina Providencia del 
1967 in avenida Ticomán y Cienfuegos a 
Città del Messico. 


E ultima (1974) la chiesa di Nuestra 
sefiora del Perpetuo Socorro a Città del 
Messico, in angolo tra le calli Manuel 
Villalongin e Rio Amazonas, a quattro petali di eccezionale altezza (21-25,40m). 


Nel 1959 una giovane artista statunitense, 
Sheila Hicks (1934) diventata poi famosa 
per i suoi lavori con i tessuti, era in 
Messico per fare un documentario sui 
lavori di Félix Candela, sponsorizzato dalle 
riviste Architectural Record, Architectural 
Forum, e Progressive Architecture. “Ho 
pensato che avrei potuto farlo in fretta 
perché mi sembrava che il cinema era un 
mezzo veloce. Ho scoperto che non è 
veloce per niente. E’ noioso, faticoso, e c’è 
molta confusione per realizzare un film. Il 
produttore si è suicidato in Messico, 
mentre stavamo lavorando al film. E questo 
ne ha compromesso la realizzazione.” La 
storia si conclude con la Hicks che ritorna 
a New York con dei manoscritti che Félix 
Candela le consegna personalmente per le 
riviste, sorprendendo tutti, perché a quel 
tempo non esistevano i corrieri. 


Nell’ottobre del 1960 pubblica sull’ACI journal “ General formulas for membrane 
stresses in Hyperbolic Paraboloidical Shells” quasi a voler mettere a tacere gli 
attacchi di incompetenza scientifica che da più parti gli arrivano. 


Sul finire del 1960 l'Università di Harvard decide di incentrare le sue Charles Eliot 
Norton Poetry Lectures *' sul tema dell’innovazione in architettura, ed invita i tre 
personaggio ritenuti come i più rappresentativi nel mondo. Il primo è Félix Candela 
nel novembre e dicembre 1961, seguito da R. Buckminster Fuller nel febbraio 
marzo e Pier Luigi Nervi nell’aprile e maggio del 1962. 

Le sue tre conferenze furono così intitolate: 

“ The paradox of structuralism”, 

“Comments on the collaboration betwen Architects and engineers”, 

“The creative process and the expressiveness of inner space” 


Nei suoi 26 anni di attività (1950-1976) 
la società Cubiertas Ala ha eseguito un 
impressionante numero di lavori: 1496 
progetti, dei quali ne furono costruiti 
896, di cui oltre il 90% di edifici 
industriali. 
Una grande quantità di queste 
costruzioni fu di tipo industriale e con le forme molto note degli 
ombrelli, che ancora si possono vedere in tante stazioni di 
benzina e di servizio del Distretto Federale (Città del Messico). 
Il periodo di maggiore attività è stato tra il 1956 ed il 1960, un 
lustro in cui furono costruite un totale di 395 opere.” Oltre al 
Messico la società ha operato in Venezuela, Colombia, Perú, 
Guatemala, Puerto Rico, Ecuador, Cuba, Stati Uniti, Spagna, 
Inghilterra, Norvegia. 
Cubiertas Ala fu sempre una impresa familiare gestita dai tre 
fratelli Candela Outeriño: Félix si occupava della progettazione e 
del calcolo, Antonio della costruzione, assumendosi anche la 
responsabilità della direzione dei lavori, e Julia 
dell’amministrazione. Tra i più stretti collaboratori vanno 
ricordati l'architetto Juan Antonio Tonda Magallon, che si 
occupava dello sviluppo geometrico e del calcolo delle 
strutture, i disegnatori Francisco Fuentes Verdejo e Fernando 
Mata Estalella, i due matematici Tapia e Velasco, e gli ingegneri 
Garcia Gomez, Abaunza, Perez Tenorio, Elias Salido e Gallardo 
de la Torre. Tra gli architetti che hanno lavorato in azienda, 
alcuni per molti anni ed altri solo sporadicamente, vi sono stati 
i Pere Fernandez Miret, Oscar Hagerman, Enrique Ortiz, 
Alejandro Schonhoffer e Juan Benito Artigas oltre all'inglese Colin Faber ed agli 
spagnoli Ignacio Faure e Enrique Ruiz-Castillo Ucelay, figlio di Matilde Ucelay sua 
amica di una vita. 
Per i calcoli utilizzavano regoli calcolatori manuali e tavole logaritmiche. | 
matematici avevano il compito di risolvere le equazioni differenziali di Adolf 
Pucher. Poi entrò in azienda una calcolatrice manuale che permetteva calcoli fino 
alla quarta cifra decimale ed infine uno dei primi calcolatori elettronici. 
Una volta stabilita la geometria del guscio e svolto il calcolo strutturale, il processo 
prevedeva la partecipazione dei carpentieri qualificati (tra questi vanno ricordati i 
maestri carpentieri Lupe e Lucio) in grado 
di alzare la complessa cassaforma che gli 
dava la forma, poi una grande quantità 
di muratori e manovali per effettuare il 
posizionamento dell’armatura ed il getto 
del calcestruzzo, trasportato a spalla 
dai manovali, il successivo disarmo e la 
realizzazione delle opere di finitura. 
Il legno utilizzato per casseforme 
raramente poteva essere riutilizzato. 


Sono gli anni in cui Félix Candela, oramai ritenuto il principale progettista di volte 
del mondo, è una presenza costante nelle riviste specializzate internazionali, ed 
invitato a tenere conferenze in numerose università, principalmente in USA. 

Le sue relazioni erano sempre un esempio di semplicità ed in esse confermava lo 
scetticismo giovanile rispetto ai complicati calcoli della teoria delle strutture a 
membrana. Le critiche che fece alla teoria rispetto al ruolo dell’esecuzione 
pratica, gli crearono numerose inimicizie all’interno del piccolo circuito 
internazionale di specialisti. 


Illustre architetto e stimatissimo amico, nel numero di giugno ... di Casabella, ho 
letto con grande soddisfazione l’editoriale a firma sua e di Nervi. 

Sono completamente d’accordo con quanto in esso si dice ,..., era davvero 
necessario che una personalità dell’autorità di Nervi esprimesse chiaramente un 
giudizio esplicito sul problema dell’esibizionismo pseudo strutturale che sta 
diventando ogni giorno più grave. Da parte mia, sento il desiderio di protestare 
pubblicamente contro questa tendenza errata, e lo faccio ogni qualvolta se ne 
presenta l’opportunità, perché ho la sensazione che mi si attribuisca con Nervi, 
gran parte della responsabilità di questa situazione, nonostante che tutti e due 
abbiamo tentato più volte di spiegare i nostri punti di vista. 

... Quando si mette in dubbio l’infallibilità del calcolo, in cui molti credono con fede 
cieca, e si sottolinea l’importanza della scelta del tipo di strutture e della forma - 
che precede i calcoli stessi - i calcolatori, pieni di sacro sdegno, insorgono ... 
sostengono che si dice così perché non si ha la preparazione necessaria e che si 
vuole negare la necessità del calcolo. 

Il problema è maggiormente aggravato dall’atteggiamento di alcune imprese 
americane specializzate in calcoli di strutture, che, con scarso senso di 
responsabilità e con un errato concetto della pubblicità industriale, insistono nel 
sostenere che nella nostra epoca si può costruire tutto, incluse naturalmente le 
follie strutturali. 

... lo spreco gran parte del mio tempo per far capire che le strutture che mi 
vengono proposte non sono realizzabili... con ciò si dimostra come” l’intuito e la 
sensibilità statica che —- secondo Nervi - più o meno confusamente, sono presenti 
in tutti, anche se profani” non si trovino facilmente tra gli architetti, che forse 
hanno superato questa tappa primitiva della sensibilità. 


Da Strutture e strutturalismo, lettera di Félix Candela ad Ernesto Nathan Rogers in 
Casabella n.232 ottobre 1959 


Continua a scrivere, ma ora solo dietro richiesta e sotto pressione, aprendo con i 
suoi scritti molti fronti polemici, dal momento che s'inserisce nel difficile rapporto 
tra gli architetti e gli ingegneri. Vale la pena ricordare l’articolo “Stereo- 
structures” pubblicato da Progressive Architecture, che provoca un vivace 
dibattito con i grandi strutturisti del tempo Mario Salvadori, Paul Weidlinger, 
Edgardo Contini e Fred Severud, e la sua presa di ACSIAN contro l’Opera House 
di Sydney con un intervento sulla rivista | 

Arquitectura “El escándalo de la Ópera de 
Sidney” (1968) ed in numerose conferenze, dove 
non esiterà a mettersi controcorrente ed a 
criticare questo lavoro di Jorn Utzon ed in 
genere l’atteggiamento da artista dei grandi 


architetti. “G/ architetti, uomini comunque, non possono sfuggire a questo clima 
surreale in cui qualche gesto scandaloso può portare alla notorietà mondiale, 
seppure effimera. Per quale ragione quindi scendere fino a dettagli prosaici, come 
quelli di come una struttura possa essere costruita? Ritenendo che questo sia 
compito di aiutanti di seconda classe, senza pensare che tali aspetti possano 
limitare la capacità del genio creativo. La Sydney Opera House è un tragico 
esempio delle conseguenze catastrofiche di questa attitudine al disprezzo per le 
più ovvie leggi della fisica”. 


Nel luglio 1961, a Londra, durante il congresso dell’Unione internazionale degli 
architetti (UIA) gli viene assegnato il prestigioso premio Auguste Perret per 
l'eccellenza della sua opera. Un mese dopo viene decorato con la medaglia d’oro 
che l’Istituzione degli Ingegneri Strutturisti assegna ai migliori strutturisti del 
mondo (prima di lui: J.F.Baker nel 1952, Eugène Freyssinet 1957, Hardy Cross 
1958). 

Mentre era a Londra, al VI Congresso Internazionale degli Architetti, rimase 
impressionato dal progetto di concorso “Teatro ambulante”, presentato da un 
giovane studente Spagnolo Emilio Perez Piñero (1 935- -1972). Con lui intreccia una 
appassionata amicizia ed una collaborazione 
che si concretizzera nel progetto di concorso 
per la copertura del Velodromo di Anoeta a San 
Sebastian (ES). Per questo lavoro rientrò in 
spagna nel 1972. Il progetto prevedeva una 
grande cupola geodetica, ottenuta 
dall’intersezione di tre famiglie di archi, che 
formano reticoli regolari di triangoli ed esagoni 
e nelle cui maglie sono inseriti elementi di 
copertura di hypar. 


Tra il 1962 ed il ’63 per conto della 
Secretaria de Obras Publicas y 
Transporte della città di Cali in Colombia, 
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progetta il mercato di Santa Elena, un 
grande complesso commerciale, ancora 
attivo. 

Il complesso è costituito da due edifici: un 
grande corpo rettangolare a cui è 
accostato uno spazio minore di forma 
circolare. L’edifico principale è formato 
i dall’accoppiamento di 8 hypar quadrati di 
4 cm di spessore, poggianti su due pilastri posti ai vertici della diagonale in cui vi è 


la sella. L’originale accoppiamento permette di avere un grande spazio con un solo 
pilastro al centro e 6 pilastri nei bordi. | bordi degli 8 hypar non si connettono tra 
loro ma lasciano spazio ad ampi lucernari vetrati per l’illuminazione e la 
ventilazione. L’edificio circolare ha la parte centrale della copertura in lastre 
plissettate e quella esterna in lastre inclinate come le pale di una ventola. 


Del 1963 è la costruzione in Venezuela della Fabbrica Volkwagen su progetto di 
Dirk Bornhorst e Pedro Neuberger nella zona di Morén, facendo uso dei paraguas 
e della tecnica di Cubiertas Ala. 


Nel 1963 Enrique de la Mora riceve 
l’incarico per la costruzione del 
Santuario de La Virgen de Guadalupe, 
in un quartiere residenziale alla 
periferia di Madrid, di fronte al Parque 
de Berlin, in calle de Puerto Rico al n.1. 
De la Mora coinvolge nel progetto Felix 
Candela ed insieme realizzano uno degli 
edifici più moderni della città. Una 
chiesa che sarà conosciuta come il 
“sombrero mexicano” per la singolare 
forma della copertura. Nel team 
progettuale furono coinvolti anche due spagnoli, 
l’ingegnere José Antonio Torroja e l’architetto 
José Ramón Azpiazu che si occupò della direzione 
dei lavori. 

L’edificio è su due livelli: quello superiore, fuori 
terra, che ospita la navata della chiesa ed uno 
inferiore, più piccolo dove vi sono una cappella, la 
sala macchine e gli uffici della chiesa. Una delle 
sue caratteristiche è nella distribuzione dei fedeli 
al suo interno, posti tutt'intorno all'altare, e un 
altra è il progetto della sua struttura, 
caratterizzata da una copertura alla maniera di 
una tenda piegata che appoggia una parte sul 
perimetro esterno ed un’altra in un perimetro 
interno in quattro punti. La chiesa si sviluppa su 
una pianta ottagonale racchiusa in un cerchio di 
53,74 mt di diametro. La copertura è formata da 
otto hypar che si incontrano in un unico vertice 
centrale, lasciando il passaggio della luce naturale attraverso le intelaiature 
metalliche vetrate che li uniscono, già usate da Candela e de la Mora nella Capilla 
de San Vicente de Paul ed in quella di San José Obrero, con spettacolari effetti 
all’interno. | quattro pilastri interni, 
generati dalla continuità spaziale con gli 
hypars, sono simili nella forma a quelli 
della Chiesa de la Milagrosa. Le pareti 
esterne, simmetriche nei quattro 
quadranti sono formate da una serie di 
semipiramidi triangolari, vuote 
all’interno, combinate con vetrate 
artistiche triangolari. 


La struttura fu testata da Carlos Fernández Casado” mediante due modelli: il 
primo per gli otto paraboloidi iperbolici della copertura ed il secondo, a grande 
scala e portato fino a rottura, per uno dei pilastri centrali della chiesa. 


La International Association for structural Shells (IASS,) fondata da Eduardo 
Torroja nel 1959, lo nomina insieme a Pier Luigi nervi, socio onorario per il 
contributo rilevante allo sviluppo delle coperture sottili. 


Viene pubblicato (1963) il libro “Candela, the shell builder” di Colin Faber, 
architetto inglese che ha lavorato in Cubiertas Ala, scritto in stretta collaborazione 
con Candela stesso. E’ il libro della consacrazione, ma al tempo stesso l’inizio 
dello svanire dell’effervescenza che ha circondato il lavoro di Candela fino a quel 
momento e la sua figura inizia gradualmente a scomparire dai media. 

Lo stesso anno muore sua moglie Eladia. 

Vedovo a 53 anni e con quattro giovani figlie, con pochi lavori di Cubiertas Ala e 
tanti rapporti in USA dove partecipa a convegni e tiene conferenze. In una di 
queste rincontra Dorothy Davies’, una architetto statunitense che aveva 
conosciuto da studente ad un corso all’Università della California a Berkeley ed a 
cui si lega sentimentalmente. 

Nell’aprile del 1966 firma un contratto con lo studio Praeger Kavanagh Waterbury 
per il progetto di un centro sportivo nell’Università di Brown, che non verrà 


realizzato. Nel 1967 si sposa con la Davies nella City Hall a New York. Rientra a 
Città del Messico con le 5 figlie (una di lei e quattro di lui). Dorothy prova ad 
inserirsi nel lavoro della società Cubiertas Ala, con scarsi risultati. Félix inizia ad 
usare uno dei primi computer presenti in Messico. Ma il bilancio della società non è 
più positivo, i tempi sono cambiati e non vi sono più le condizioni per lavorare 
come in passato. Infatti a metà degli anni sessanta, la costruzione di gusci in 
cemento armato ha cominciato un declino che sarebbe stato inarrestabile. 
L'aumento del costo del lavoro (nel 1964 il presidente Gustavo Diaz Ordaz decretò 
un nuovo salario minimo) e l'aumento dei materiali da costruzione, soprattutto del 
legname indispensabile per le cassaforme, ed il proliferare di norme e 
regolamenti, che si verificano in quegli anni, possono essere annoverati tra i fattori 
che hanno fatto perdere attrattiva a questo tipo di copertura, sostituita da altre 
strutture meno costose e particolarmente facili da costruire. 

Tutta l’esperienza del personale specializzato, carpentieri e muratori, che avevano 
imparato il processo di costruzione, viene irrimediabilmente perduta. 


Uno degli ultimi lavori (1967) che progetta Candela è la stazione del Metrò a San 
Lazarò e la copertura dell’atrio di quella della stazione Candelaria, dove usa lo 
stesso tipo di ombrello di 6 x14 m, ripetuto per 22 volte, raggruppati in 11 coppie 
simmetriche che lasciano una navata centrale con l'illuminazione zenitale centrale. 
In questi ombrelli si forma una specie di foglia di palma con dodici manti. L'effetto 
che risulta è sorprendente, con le altissime 
colonne che sembrano il tronco di quella specie 
di palma naturale. 


Siamo vicini alle Olimpiadi del Messico (1968) e pullulano i concorsi. Presenta una 
proposta per lo stadio Atzeca, ma l’elevato 
costo, rispetto alla proposta dell’architetto 
Pedro Ramirez Vazquez, che poteva essere 
attuata per lotti, non fece scegliere il suo 
progetto, giudicato dallo stesso Ramirez 
Vazquez più attrattivo. Vince invece il concorso 
per il Palazzo dello Sport con il gruppo 
“Corpore Sano” composto da Candela, Enrique 
Castafieda Tamborrel e Antonio Peyrì Macia. 
Nel progetto non vi sono gusci di calcestruzzo, 
poco adatti per grandi luci, ma una economica 
ed ingegnosa struttura metallica semisferica 


(160 metri di diametro e freccia di 45 metri), divisa in riquadri in cui sono inseriti 
elementi a forma di paraguas, rivestiti con placche di rame. Una soluzione che 
richiama le ricerche svolte con Emilio Perez Piñero. L*effetto è quello del guscio di 
una grande tartaruga, che è diventato uno dei simboli della capitale Messicana. 


Il declino lo angoscia. In un intervento all’UNAM nel 1969 dice: 


"La verità è che sono cosi perso e disorientato come comprenderete. Ho quasi 60 
anni, e ne ho passati 20 di loro come costruttore e progettista di strutture, conosco 
il mestiere dell’architetto tradizionale ragionevolmente bene, e non trovo lavoro 
per nessuna delle abilità che mi sono costate molti anni per possederle. Sono una 
persona disorientata nel mondo di oggi e non so cosa fare e se valgo ancora 
qualcosa. ” 


E’ nel pieno di questa crisi personale e professionale che accetta l'incarico come 
professore ordinario presso la Scuola di Architettura dell’Università dell’Illinois. 

Lo influenzarono in questa decisione, le incomprensioni con la direzione della 
Facoltà d’Architettura dell’Università Nazionale Autonoma del Messico, che dopo 
18 anni d’insegnamento non lo aveva ancora assunto a tempo pieno, e la sua presa 
di posizione a favore delle rivolte studentesche del 1968 con il rifiuto a firmare un 
documento a favore dell’azione del governo”, la nuova moglie statunitense ed il 
declino della sua società Cubiertas Ala, conseguenza del fatto che i tempi erano 
cambiati e non esistevano più le condizioni (idonea mano d’opera specializzata ed 
a basso costo, norme flessibili ed aperte alla creatività) degli anni d’oro. 


Tornerà comunque ripetutamente in Messico, per completare alcune opere 
seguite in particolare da Juan Antonio Tonda (Madrid 1931) suo principale 
collaboratore in Cubiertas Ala dal 1953 al 1960, ed occasionalmente nel seguito. 
Nel 1976 verrà completata la Iglesia de San Bartolomé Apostol a Tecpan de 
Galeana, Guerrero. Un lavoro voluto dal parroco, amico di Candela, sul modello 
della Milagrosa. 


Juan Antonio Tonda Magallon, instancabile, continuerà a progettare in Messico al 
modo di Félix Candela ai tempi di Cubiertas Ala e della oramai trascorsa 
“primavera creativa”. Ma non sarà il solo. 


Il mercato Belisario Dominguez di Arriaga (Chiapas) , progettato dall’arch.Octavio 
Barrera Marin, nel 1970, con l'assistenza di Felix Candela e la collaborazione 
dell’ing. Izquierdo, è una singolare costruzione caratterizzata da due sistemi 
costruttivi: enormi pareti scarpate in muratura di pietra di fiume e copertura 
composta da 18 paraguas ( 6,40x18,15 mt.) due dei quali sono tra le mura, a 
formare gli ingressi, e gli altri sedici compongono lo spazio del mercato coperto, 
con altezza variabile a scacchiera per ottenere la ventilazione trasversale e 
l'illuminazione attraverso persiane di ferro e vetroresina. | paraguas hanno le 
colonna centrali di sezione a croce alla Nervi (altezza 3.30 e 4,80), che si diramano 
per formare nervature di rinforzo sui bordi dei quattro spicchi. 
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211 partito Repubblicano spagnolo aveva acquistato vasti territori in Messico con l’idea di costruire colonie per ospitarvi i rifugiati 
politici. 

? Con emigrato si intende presente in Messico da prima della guerra civile e quindi non un esiliato 

? Università nazionale Autonoma del Messico. 

4 Solo lui e José Caridad Mateò (1906-1996) furono gli unici architetti esiliati che arrivarono in Messico con il titolo professionale e 
poterono usufruire del decreto di riconoscimento voluto dal presidente Lázaro Cárdens nel 1940, revocato l’anno dopo dal suo 
successore Manuel Avila Camacho. 

° Nel 1930, un gruppo di ricercatori dell'industria cementizia svedese, sotto la guida dell'Ing. Ivar Eklund e del Prof. Lennart Forsen, 
partendo dal brevetto dell'Architetto Axel Eriksson, realizzò un calcestruzzo cellulare aerato autoclavato, molto leggero, resistente 
al fuoco, isolante, lavorabile come il legno, composto essenzialmente da sabbia silicea e cemento denominato Siporex. 

e “Hipped Plate Construction”. George Winter and Minglung Pei, ACI Journal Vol.43 January 1, 1947 

7 Le strutture con la forma di paraboloidi iperbolici (Hypar con l'abbreviativo USA) in architettura, sono state realizzate per la prima 
volta dall'ingegnere russo Vladimir Shuklov (1853-1939), che si rifece alle superfici a doppia curvatura, definite analiticamente dal 
matematico russo Nikolai Lobachevsky. La prima struttura fu la copertura del padiglione russo dell’esposizione del 1896 a Nizhny 
Novgorod. 

$ F, Aimond, pubblica nel 1936 “ Etude statique des voiles minces en paraboloide hyperbolique travaillant sans flexion.” Mémoires 
de l’Association Internationale des Ponts et Charpentes (Zurigo). In questo lavoro, Aimond illustra i metodi per il calcolo delle 
coperture laminari a forma di paraboloide iperbolico ed offre suggerimenti su come dovrebbero essere costruite tali coperture. 

9 Diego Rivera, “La huella de la historia y la geografía en la arquitectura mexicana (segunda parte)”, en Rafael López Rangel, Diego 
Rivera y la arquitectura, México, SEP, 1986, p. 110. 

Diego Rivera (1886 — 1957) pittore e muralista messicano, famoso per la tematica sociale delle sue opere realizzate in gran parte in 
edifici pubblici. Fin da ragazzo è attratto dal disegno e segue le lezioni notturne dell’Accademia di San Carlos a Città del Messico, in 
cui conobbe il noto paesaggista José María Velasco. Grazie a due borse di studio si reca in Spagna ed entra nella scuola di Eduardo 
Chicharro a Madrid. Da allora, e fino alla metà del 1916, vive tra Messico, Spagna e Italia, frequentando intellettuali come Alfonso 
Reyes, Pablo Picasso, Ramón del Valle Inclán ed Amedeo Modigliani che gli fece anche un ritratto. Si sposerà cinque volte (la pittrice 
russa Angelina Beloff, Guadalupe Marín, Frida Kahlo, Emma Hurtado). Nel 1922 si iscrisse al Partito Comunista Messicano e 
cominciò a dipingere i suoi murales sugli edifici pubblici di Città del Messico. | soggetti delle sue composizioni sono sovente persone 
umili collocate in un contesto politico. Al tempo stesso Rivera non risparmia gli attacchi alla chiesa e al clero. Con altri artisti come 
José Clemente Orozco, David Alfaro Siqueiros e Rufino Tamayo, sperimenta grandi affreschi murali con uno stile semplificato e 
colori vivi, spesso ritraendo scene della Rivoluzione messicana d'inizio secolo. Tra gli affreschi più emblematici, ci sono quelli del 
Palazzo nazionale a Città del Messico e quelli della scuola nazionale d’agricoltura a Chapingo. Realizzò numerose opere anche negli 
Stati Uniti in cui le sue tematiche comuniste provocarono molte polemiche sulla stampa. Ciò accadde in particolare con un murale 
del Rockefeller Center di New York raffigurante Lenin, opera che in seguito fu distrutta. Altra conseguenza di queste polemiche fu 
l'annullamento della commissione per gli affreschi destinati alla fiera internazionale di Chicago. Nel 1936 Rivera appoggiò la 
richiesta di asilo in Messico di Leon Trotsky che fu concessa l'anno seguente. Nel 1939 aveva preso le distanze dal noto dissidente 
russo e aveva divorziato da Frida Kahlo, per poi risposarla nel 1940. Nel 1950 illustrò il Canto General di Pablo Neruda e nel 1955, 
dopo la morte di Frida, si sposò per la quarta volta, con Emma Hurtado e si recò in Unione Sovietica per un intervento chirurgico. 
Morì il 24 novembre 1957 a Città del Messico 

10 E. Candela: En defensa del formalismo y otros escrittos , Xairat Ediciones, Bilbao 1985 , p.9 

1 Le principali collaborazioni: 

Los Almacenes de Las Aduanas ( Magazzini doganali) Vallejo, 1953 con Carlos Recamier. 

| mercati, realizzati tra il 1955 e 1956 a Coyoacán, Azcapotzalco e Anahuac, con Pedro Ramirez Vázquez e Rafael Mijares. 

Il Ristorante Los Manantiales a Xochimilco, nel 1958, con Joaquìn Alvarez Ordofiez 

La Capilla abierta de Palmira a Cuernavaca nel 1959 con Guillermo Rosell e Manuel Larrosa. 

Vi è poi il lungo e proficuo rapporto con Enrique de La Mora e Fernando López Carmona, che ebbe inizio nel 1955 con la copertura 
della Borsa (Bolsa de valores) del Messico, le varie chiese : el Altillo (Coyoacàn, 1955), San Antonio de las Huertas (DF, 1955), San 
Josè obrero (Monterrey,1959), San Vicente de Paul (DF 1959), che continuò anche quando i due architetti si separarono, nel 1960 
con la chiesa di Santa Monica di López Carmona e nel 1963 con la Chiesa di Nuestra Señora de Guadalupe a Madrid, che fu la prima 
opera di un architetto messicano in spagna e che segnò il rientro professionale di Candela nella sua patria natale. 


In ultimo la collaborazione con Santiago Calatrava per il progetto dell’ Oceanografico a Valencia, opera completata postuma. 

SE Candela, “Carta de Félix Candela al director” in Arquitectura, Madrid Ottobre 1959. 

13 Ramirez Dampierre in Arquitectura n.30 giugno 1961 Madrid. 

14 Massachusetts Institute of Technology, MIT, è una università privata a Cambridge, Massachusetts, USA 

15 Incontro con Félix Candela, in L'architettura. Cronache e Storia, dicembre 1956, n°16, pagg. 724-729. 

16 Un'altra cupola sferica di luce 35 mt venne costruita nel 1959, per un auditorium a Ciudad Sahagún, Hidalgo. 

di Enrique de la Mora y Palomar (1907, 1978) è stato uno dei migliori rappresentanti dell'architettura moderna in Messico. 
Laureatosi in architettura nel 1937, si è distinto per la costruzione di chiese ed edifici vari, dove utilizzò originali soluzioni strutturali: 
tra le sue prime opere figura la chiesa dell’Immacolata Concezione a Monterrey (1946) detta la Purisimina in cui utilizza volte 
leggere in cemento armato che riprenderà successivamente con Félix Candela e Fernando López Carmona nella Borsa di Città del 
Messico, nella cappella dell'Altillo, opera d'avanguardia anche per quanto riguarda la concezione liturgica spaziale, poiché pone 
l’officiente davanti ai fedeli, nella chiesa di San Jose obrero, etc. diverse costruzioni per uffici tra cui quelli per la compagnia 
assicuratrice Monterrey. E’ stato docente nella scuola nazionale di architettura del UNAM dal 1938 al 1947, fu fra i fondatori della 


scuola superiore d'Ingegneria dell’Istituto Politecnico Nazionale ed ha tenuto corsi nelle principali università latinoamericane tra il 
1958 ed il 1960 


18 In questa struttura ancora vi sono gli archi di irrigidimento, ma sono stati abilmente nascosti con la leggera inclinazione delle 
parabole estrema verso il centro del tetto per permettere alla luce di entrare dall’alto 

19 Giral, A. « la arquitectura de Félix Candela » in AA.VV.EI desierro espanol en America. Madrid Min. Cultura. 

2° La embottellera è considerata una delle opere maestre dell'architettura del XX secolo ma Candela non ne fu del tutto soddisfatto 
per un piccolo particolare : il rinforzo della costola di bordo che fu messo dopo che nello stesso periodo era successo il crollo 
parziale della Palmira a Cuernavaca. 

2! Le “Charles Eliot Norton Poetry Lectures” sono un ciclo di sei conferenze che la Harvard University, a partire dal 1926, affida su 
un tema liberamente scelto alle più prestigiose personalità del mondo letterario, musicale o figurativo. Destinate ad un pubblico 
assai eterogeneo di specialisti, di studenti, e di curiosi di estrazione varia. Le Norton Lectures sono state proposte a Calvino nel 
1985-86, Umberto Eco (1992-93) e Luciano Berio (1993-94). 

22 Tabla de obras de Cubiertas Ala, Germenon Salum da Juan Tonda Magallón Ediciones Corunda 2000 Mexico DF 

23 Carlos Fernández Casado (1905-1988) grande figura di ingegnere umanista, studiò infatti anche filosofia, lettere e diritto. Amico 
di Garcia Lorca, fece parte del gruppo “Gallo” movimento d'avanguardia della Spagna repubblicana. Subì la depurazione del 
franchismo perdendo la cattedra ma continuando a lavorare per conto di una impresa. Ha scritto numerosi ed importanti libri, tra i 
quali “Estetica de las artes del ingeniero”. 

Si Dorothy Davies nacque a Detroit (MI) l'8 maggio 1925. Si sposa a Pensacola (FL) nel 1944 con Edward Gauslin ed ha una figlia B. 
Jane. Divorzia poco dopo e rientra a Detroit, dove lavora come disegnatrice presso il grande studio di Luis Kahn. Conosce e si sposa 
con l'architetto John Bruce Webb nel 1955. Si trasferiscono a San Francisco. Studia all’Università della california a Berkeley, dove 
conosce Félix Candela allora visiting Professor. Collabora alla Rudolph School of Design, e lavora come interior design. Nel 1961 
divorzia e si trasferisce a West Palm Beach (FL). In vari convegni dell'AIA (American Institute of Architects) incontra Félix Candela, 
che sposa nel 1967. Vivono a Città del Messico, Chicago, New York, dove lei progetta gli interni della casa del presidente messicano 
Alleman. Assiste costantemente Félix Candela nel suo lavoro e nei suoi viaggi per conferenze e convegni. In ultimo si ritirano a 
vivere a Raleight (NC). Muore il 22 marzo 2010. 

2 Ricordiamo che l’azione del governo messicano contro la protesta studentesca portò il 2 ottobre 1968 al massacro di Tlatelolco 
nella Piazza delle tre culture a Tlatelolco, Città del Messico. Non si è mai riusciti ad avere un numero preciso dei morti: alcune stime 
dicono più di 300 persone, ma quasi tutte le fonti governative riportano stime non oltre i 40 o 50 morti. Fra i feriti, anche la 
scrittrice fiorentina Oriana Fallaci, che si trovava in un grattacielo sovrastante la piazza per controllare al meglio le azioni fra 
manifestanti e forze dell'ordine. Ferita da un elicottero in volo, fu creduta morta e portata in obitorio, dove un prete si rese conto 
che era ancora viva. 


3. Negli USA . La commemorazione del sogno 


Inizia quindi il terzo periodo della sua vita, quello del declino, con una 
profonda trasformazione professionale e creativa che lo porta ad abbandonare il 
suo lavoro di progettista/costruttore. 


Dopo il primo periodo bohemienne di New York, appena sposato con la Davies ed 
in cui ristrutturano un appartamento per il presidente Messicano Miguel Alemàn, e 
dopo la presa d’atto dell’impossibilità di continuare l’esperienza di Cubiertas Ala. 
Con il rischio di trovarsi senza soldi dopo un successo folgorante, Félix accetta 
l’offerta di un posto di professore a tempo pieno all’Università dell’Illinois che 
aveva da poco istituito un College of Architecture and Art, di cui era decano il suo 
vecchio amico Leonard J. Currie e che aveva bisogno di un nome di prestigio per 
attirare studenti. Attratto dalla sicurezza economica e dal tempo libero che 
l’insegnamento gli avrebbe lasciato, si trasferisce a Chicago, dove rimane dal 
1971 al 1978, quando andrà in pensione, prendendo la cittadinanza statunitense e 
trasferendosi a New York. 


Il tempo libero lo impiega aiutando la moglie nella sua attività imprenditoriale. La 
vulcanica Dorothy Davies compra infatti vecchie case nel centro di Chicago e le 
ristruttura utilizzando i numerosi operai messicani illegali, facendole inserire nel 
registro delle proprietà storiche e rivendendole con un discreto guadagno. Félix 
scrive agli amici di aver ripreso in mano il martello e di costruire librerie, armadi, 
ringhiere in ferro, con lo stesso spirito giovanile di quando costruiva le baracche 
nel campo di concentramento di Saint Cyprien nel 1939. 


Viene nominato dottore honoris causa dalle Universidad Santa Maria, Caracas 
(Venezuela), e dalla Universidad de Nuevo México, Albuquerque (USA). 

Inizia a viaggiare in tutto il mondo, invitato a partecipare a conferenze, seminari e 
svolge attività di consulenza professionale in diversi paesi del mondo. 


A partire dal 1976, dopo la morte del dittatore Francisco Franco, comincia a 
viaggiare spesso in Spagna, dopo che il paese ha iniziato la transizione verso la 
democrazia e dove era tornato per la prima volta il 22 ottobre 1969, dietro 
insistenza di Florencio del Pozo per un omaggio alla memoria di Eduardo Torroja. 
Tenendovi una conferenza e visitando poi la Escuela Técnica Superior de 
Arquitectura, dove si era laureato nel 1935 ed illustrando agli studenti, in una 
amichevole conversazione, le sue famose coperture. 

Come a Chicago, acquista con Dorothy appartamenti nel vecchio centro storico di 
Madrid, vicino alla zona dov'era nato e li ristrutturano per venderli. 

In Spagna, a Madrid forse ora si sente di nuovo a casa sua. 


Non lascia del tutto il lavoro creativo, 
collabora con lo studio Idea Center di 
Toronto e dal 1981 con TYPSA di Madrid. 
Partecipa ad ambiziosi progetti, tra cui lo 
stadio Santiago Bernabeù di Madrid 
(progetto che non fu realizzato), la Citta 
dello Sport in Kuwait, la stazione della 
metropolitana di Puerta del Sol a Madrid, 
la Feria de Muestras di Marbella, la 
Legislatura di Veracruz, il Master Plan 
dell'Università Islamica di Riyadh, la 
Procura di Xalapa, un albergo in Cancun, 
la copertura della Stazione di servizio e 
del Centro dei Boy Scouts a Madrid, dove 
ha costruito il suo ultimo "ombrello", la 
copertura della tribuna dello stadio 
dell’università islamica di Riyadh, che ha 
progettato con una struttura in metallo di 
150 mt di luce. 

Ma sono altri tempi e la magia del 
periodo delle coperture messicane è 
oramai persa nel tempo e nell’oblio. 


L'interesse per la sua opera comincia a riemergere nel 1985 
con la pubblicazione del libro En defensa del formalismo y 
otros escritos, una raccolta dei suoi scritti più significativi. 
La Spagna, dopo avergli provocato tanto dolore, lo 
riconosce ed omaggia con la Medaglia d’oro per 
l’Architettura da parte del Consejo Superior de los Colegios 
de Arquitectos de España (CSCAE), 1981 e con il premio 
Antonio Camuñas de Arquitectura, 1985. 

Nel 1990 viene nominato dottore honoris causa 
dall'Università di Siviglia e nel 1994 dall'Università 
Politecnica di Madrid. La sua a/ma materlo omaggia dando 
per la prima volta questo onore ad un architetto e con 
l'organizzazione di una mostra personale del suo lavoro, 


esposta in varie città spagnole e accompagnata da un ottimo catalogo. 


Nel suo discorso di ringraziamento farà una dura critica al metodo d’insegnamento 
delle Università statunitensi: 

. la universidad americana, con la introducción de las materias electivas en el 
curriculum ... renunció al parecer a la mision idealista que hasta entonces trataba 
de cunplir, creando ombre cuya educacion fuese lo más completa posible, para 
concentrase en la producción en masa, a toda prisa, de professionales 
especializados que puderian servir efficientemente, y de immediato a una rama 
especifica de la industria o de la administraciòn ...”ed anche ai criteri di selezione 
dei professori universitari ed alle troppe pubblicazioni inutili se non deleterie, “.. 
la cantidad y no la calidad de lo publicado es lo que cuenta, dando origen a una 
avalancha de escreto en los que no puede hacere gran cosa original, pero que 
contribuye a la confusión reinante. Un exceso de información es tan efectivo como 
la ausencia de información para impedir la difusión del conoscimento...” 


Nel 1995 viene premiato dal Colegios de Arquitectos y de Ingenieros di Madrid "/ 

riconoscimento della sua brillante carriera, che ha contribuito all’incontro dei 
valori rappresentati da entrambe le siii a Pa dalla sua padronanza 
della costruzione in cemento armato" 


Riceve l’incarico di progettare due 
“cascaron” al Parco Oceanografico, che si 
iniziava a costruire nella Città delle Arti e 
delle Scienze di Valencia, su progetto 
dell'architetto-ingegnere Santiago Calatrava, 
che si era dichiarato un suo grande 
ammiratore. 


La morte lo raggiunge poche settimane prima dei suoi ottantotto anni, mentre 
lavora 

1 con entusiasmo al progetto che sarebbe stata la sua opera postuma: la 
copertura dell’edificio d’accesso ed il ristorante sottomarino dell’Oceanogràfic di 
Valencia. Il primo ispirato alla copertura del night club La jacaranda ad Acapulco, 
ed il secondo un "clone" della conchiglia che quarant'anni prima aveva posato sui 
canali di Xochimilco, quando era al culmine della sua carriera: il ristorante Los 
Maniantales. 


E’ da Valencia che, a seguito del riacutizzarsi di un vecchio malanno di cuore, Félix 
Candela rientrerà negli Stati Uniti, a Raleigh nel Nord Carolina, dove risiede dal 
1990 in una casa costruita con Dorothy vicino a quella della figlia Jane, per essere 
ricoverato all’Hospital de Duke, dove muore il 7 dicembre 1997. 


La morte le coglie mentre stava scrivendo le sue memorie”, che pensava di 
intitolare significativamente “Tres mundos”. 


1 Con la collaborazione di due giovani ingegneri valenziani Alberto Domingo e Carlos Lázaro e Pedro Serna ora affermati 
professionisti e docenti. 
2 In ABC del 8/12/1907 “ muere en EE.UU.... Fèlix Candela” articolo di Rafael de la Hoz 


